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UIiìio S]g. Sìg. e.Ffie Coli&o: 



I. ÌT'^'A CHtl Padri Riformati di S.France(ÌN> venu* . 



Uri d' Italia , mi Tcrive VS. Illuftrits. aver avu- 
to eoxhìx d' una nuova 0|>cra uCeka In Ve* 
rona con titolo di Viaiici* Rohukì Marty- 
ralogìi , deOìnata a confutala le Canjeilur^ fra affé- 
rtndo Efifiopaiu Sabhnenjt S. Caiani Mariyrir Ime- 
Unjtr del Si£. Antonio Rosebmaatia » c l' fipidoia De 
Efifiofatu Sabìoncufi- S, Caxjìani Mariyrh , iequc S. 
Jngtnuini Epifcafi Aélit del SÌ£. Girolamo Tetta- 
rolli . Quelli Padri l'afltcurano, che il libro 4 un-, 
capo il'opcia di (juelli , che non coil fpcfTo lì veg- 
gono compatire alia luce , e de' quali bafta un Co- 
lo per adornare un fccolo , mcnlro in eflb non i fo- 
li punti) clic quc' due Santi riguardano, ma molriJIi- 
mc altre difficolti toccanti il Martirologio Romano , 
e' appianano) jt ti. rifolvono deci^traaienie i coficchè fe' 
il regnante Somibo Ponielìce lì deccrmìnaflc di pn; ma- 
ro ad un' Itireta e coinpiiUa correzione di quell' £cc]& 
fiaftico libro ) -feoza aitni.afiàccendarfì fopra tal ma- 
teria,, c fenia Ac«deiBle«OjCpQ£rega£Ìoni)ikp<itarvt , 
i^-trovCTcbbr oukj comc-dldBina noi in-'piDycrlMtx > • U 
iAÌo fatto, eTa'gazza morta. :L' Aatore )iiohB'f>cr mo. 
dcDia ha taciuto il fuo nome ti dire ^ 'quelli JUli- 
gioli , a nomò di miracolofo ingegno-i-: e d' «It^nut-j 
fcicnia fornito , ed uno veramente di'qne' Sbplcoti > a* 
qunli Salanione lafciò i zoccoli . Fochi Letterali v' ha.» 
che coa-ciro;liii.iiQi{ carteggine, per 1 iilud-i ccftofir 
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gli importanttffiinì che dAh [uà enciclopedica mente 
di continuò raccolgono . Quante cornaccliic vellico 
delle fue piume! Quanti libri < clic portano in fronte 
un nome e l'altro , c fono pura e pretta farina di quc- 
fto gloriofo mugnaio ; La Tua mone farà vedere ciii ' 
egli fi fu , mentre moiri «afccUl , ciie ora a vele gon- 
fie fanno viaggio col Tuo vento , R rimarranno fullci 
fccchc bea più > che fc dalla remora folTeEo Rati aire- 
flai) . VS. Illolltlllima da quello 

- O.rMmtVit t fflfiior ilfl "tal «ajln' 

eccitata., o non capenilo , come l'ottava maraviglia-, 
del mondo t che pei Teologo delia Germania battezzali , 
a lei, che di tal pacfe è nativa j non Colo nota non 
fìa , ma Don l'abbia pur fenciia nominare > a me ri- 
corte per aver di ciò qualche contezza. Io per veri- 
tà ebbi da Verona il Jibro appena ufcito, ma a dirla 
ingenuamente a VS. IlluHriflìma , non feppi rifoluernii 
dì leggerlo. Lo feci palTare in n)ano d'un Amico, eh' 
aveva curiolìtà maggiore di me . c iiucHi i o folTero i 
Siami quarefimali , che a ncrnuenz.i io iiii/itafrcro , o 
fDlTc il memoria del carnal'ciale . che l'eli/.a qualche 
matetia di rifo non potclfe lardare il Tuo fpirito i Ia_i 
verità fi 'e, ch'egli ebbe la prodigiofa e raemorabil pa- 
zienza di leggerlo lutto farizl non folamente lo tcITe 
egli t ma vi tcce ancora alcune fue Note , ed OlTei- 
vazioni ■ Egli tk* accettò atleta , e di £itto 1' ho po* 
fcia trovato vcitffirao ic» ineaeiunD « cne ^ueft' OpetL^ 
altro tmiK b la foftaliza ^ diq «a teÓiito di' pczit quà .e 
ilà^rnbatl j^nmlatMnfe'iiiHnnR' coci^sj- s^«sim-t9bd« 
•fe 11 Piovdno- Arlotto' nvivcfle , niutn icerumcace {li 
trarrebbe, di 'bapo cche quella" non folTc la. fua bandie- 
ra . E queflo è quello, che per elTere d'altri, quando 
meglio folTe Hata difpolìo , poit< Hbe pur dirli buono.: 
il relio 1 cioè quclloi che l'Aut ';c ha di fuo, o fono 
cofc affatto tiiof di piopolìio , c- quiri' *■ fom : luaie^ 
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per iogtoffare il libro» o fono bamboccerie rldicpfo,. 
che nuila conchiudono, o fono fiojimcnrc rpropofid, 
madornali, i anali pù fpellb s'incontrano in quello' 
libro, che in Verona 

FagìuoU I e farcì ^ e Foctl , e phiùccbi , 

Tanto orora verrò lo brctfometite dimoHrardo a VS. 
Illullriflima; nel che fare, mi varrò delle fopraccen- 
nare Oflervaiioni » anzi quanto per me 11 fcriverà qui* 
«itio quali non fatàf che quelle mcdcllnie, alquanto 
più difiere « Tviloppaie' 

. II. I,'' intero- titolo dell' Opera è quello: TW/- 
em RomìiM Uitrì^roltgii , Xllf.- Augbjìi ,S. CuJJì-tat Fa-. 
ro-CQnitUtiJit Mariyrii , K Fchruarii SS. Brixinanin- 
Jinm Epijieporm tttgenuini &• Albumi mtmoriam re- 
tplenth. Quella periodo, come ogDua vede, e plutto- 
flo un peilDdo ila ^olla Poctilicia, che da frontispi- 
zio di libro : ma più olTervabile ancora li rende la 
voce BrixÌKoncHjìun! . Quclia Città , che i Tedefchi 
chiamano Erìxcn, in Latino fi dice Brix'ma, e cosi 
la chiamano comunemente gli Scrittori, e quelli (leflì 
del luogo; il che alTai bene per altro corrisponde 
alla fua origine, eh' da Prtpna . Ora da BriyÌM, 
a anche Srixii'um , come dicono alcuni, viene Brixi- 
nenjisi non Brixinanenfis . Il Maiiirologio Romano, 
che dice; Brìxìnoai fanfltrum Epi/iaporom Ceauini, & 
Albini, pare abbia voluto aecolìarfi più ail' Italiano 
BrrJfaH^Hc, che al Tedcfco Brixin, o al Urino Brixi- 
«tf, o anche BrixÌHara, come altri ha creduto; men- 
tre in tal cafo avrebbe detto Erixìnoric , non Bri' 
Minane. Non è punto invcrillmile pei verità , cho 
quello dotto Teologo creda , che anche in fatto di 
lingua Latina , e di Geografia , non lìa lecito di pai* 
tiiìi dal, Martirologio Romano.- ma Te' cobi b;perchb 
In luogo d' Jngcnuini & Albuini non dire e qui , c 
nelP Opera G^mm^ ■ JBtìiUr ci« coti dl^e ii M»» 



(jrologto Remano» t péttìA i ifofn» di tjatSo non 
ràunctaie varj altri nomi geograffoi, che poi dlm- 
Runente egli fcrive? 

III. Segue il titolo della Dedlcaforra: Vira .Bum' 
MO Scìpiutii Maffijo M.anb!oni , pofcla piti balTo: Cff- 
jnanit Theo! 0^11! , Che vuol (iire l'Autore del litro. 
Quando Virgilio nel!' Eneidi difTc : O decm Italia , 
ga, noM iniefe al certo, che Camilla folle decoro 
di quelìii , o di quelU città d'Italia, xna di tutta 
r Italia inlleme ; e peiù anche quello Germamic TbcD- 
ioga!, non fi vorià intendere qui d'una, o d' altra 
cìtià particolare, tna bensì di tutta h Oermania Iht 
(ìemc . La cornice fenrbra per vetità' più grande del 
quadro: pure qualche fcufa merita il cattivello , mcr- 
ceche, s'egli (a cui tutra la fede lì vUol dare) d' es- 
fere di coii illuOre nazione Teologo attc(la(o noa 
avefle, chi l'avrebbe creduto ? Niuuo ccttamcntc, che 
dell' Opera ~ Tua 'anche poche pagine abbia la fofTe- 
lensa di leggere. Potrebbe opporli , che parte; cat- 
tolica , e pane eretica cITendo la Germania non li 
comprende qii) di quale de' due pattiti egli fia Teo- 
logo: ma risponderà, che dal molto, eh' è dice a_ 
favore del culto do' Santi, ben s'arguifce» non cficr 
egli nÈ Calvinifta, nò Luterano, V ha chi leggendo 
quello Tuo libro, ebbe a maravigliarri come in difo- 
fa del detto culto tanro cicaleccio egli faccia , c ran» 
to anfani, c (i riscaldi, quando ne dal Eig. Tartif 
rotti, nè dal Sìg- Koubmanaa pur una patola fu fcrit- 
ta , che quello vada a ferire, Eccone perii la ragio- 
ne. Il Teologo della Germania ha voluto co,i date 
s divedere, ch'egli c Teologo Germano di nazione-, 
e Romano di credenza. E quando tutto quello noo 
baltalTe i abbondantifiimamente poi CjpplJrebbc qucfta 
pia Orazione, con cui alla pagi 1^4. egli chiude tut- 
ta la fua divora fatica; Finit tjla > ai Cloriam Dei y 
& Stnlìorum Cacanti Isgcnaiai y .'6' ^/£a(n(, quei orp 



tHlctccderty mb'iqut tum Jimpw pftpitiiff digimurì 
O p'f omnia virar taudabilit! quorum tx fura eorje Ji 
jofialtntar i/mffragia y prteiiur tarum miflrmrilùi ttpui 
Dium hvnùatur d> tratit. Vaglitt atirò il vero» d'Ia- 
gcDuIno altro non fi U dPcertb i Te noa che )nfleme' 
con Agnello Vercòtfo di Trento «' adoperaflé per redi- 
jnere cerei prigioni, che folTe Scrfmatico, che inter- 
venilfe a' Conciliaboli da' Scirmstici convocaci . e- s' in- 
gegnafle di nnnccner vivo Io fclOna di Aqiiilej'a, tj 
nientedimeno il lioUro Teologo Io chiama f/> f cr OMKIA 
liudabilhl Pxima (lei Sartnio' gli Sctittoit rutti, fé- 
gol ta ad o l' errore di Taolo Diacana ^ che intere a ro- 
verdo la. Storia dr qileltO t'cirms, per azioni glòilo- 
fe e meritorie prercro tupti quclìl farti d' Ingenulno, 
e però a tali Scrittori fi vuol condonare qualchè es- 
prellìonc romigliantc: ma come pociA ella condonati! 
al noftro Teologo, che sà , e confelTa lo rdfmad'In- 
genulnoi anzi «uole li corregga' Jl^-^Breviario di Bres- 
fanane'i 11 qual feguitando l'ÓTit lev "afa baglio r Conveitt 
In lode di quel Vefco^e clfttiétie'-iaMW laKibicnagglMS 
Tituberò ? Non i egli ntia -ve'rà' pazzia chia'niar ^ n'r 
ftr omnia laiiiabìlii c\l\ lì fa: di certo eflèrc flato 
fclfìnatico; e dell' cfTerf! peDthot dell' aver fatto atfa« 
Di'da SadtOi e fantanidbta al^te motto, non foto 
non' 11 (a di c^noi^nik 'ansi- :lì piovi immaginaria 
e'Snto; a conghletcurQ ro -falfe, o infullinentl elTcndo 
appoggiato (guanto fin- qui a favore d' Ingenutno fa 
flato addotto 9 E pure figillando il noHto Teologo 
con queDe parole la Tua Di/Tertazione , e quali coro- 
nandola, bifogna dirc) eh' elle contengano, e rilevi- 
no tutto quel dr meglio; e di più conlìderabile, eh' egli 
pretende aver fatto. 

IV. Per alTegnarc un giulio e raginnevoi moti- 
VO, ond'egli di dedicare a quel celebre LcncraioVe- 
ronefe quella Tua fatica fi i finalmenie tifoltOi ad- 
duce la^ran Ernia del nome di lui, la quale fin dco* 
tio h CeiniaDia fe' pcnetnta . Coaie pciò la Oetna* 
•V ■ ala ' 



nia coirrtalisiC preciumetite col Vtronefe-, 'daUaHÌ; 
parte dì Tremo confina , e quello Teologò potrcbb». 
ajjchc circr nativo di qualche uilIagglQ del Ticntitio,. 
cwi di. qui quanto yiaggio h f-ma di qjeH' iJIuHie^ 
fpggetto abbia, fatto, non può raccoglierli, e ben pO'K 
co: fi farebbe ella ftancata, quando piii olitc di Tren- 
to ,- ri d,d iru,o diUretto non avclTe ciitfo il volo. Non., 
fi pofr^be certamente dire allora; 

. Del iinflra nome ^ gid phn Tilt, s B.iitro , 
, . Lit. T4nu<t il HHo, AtlKnlei Olimpo , .r Calp,, 

Ciacciis;, peri c il , fqlitQ;^^! (jucllc Dcdicaiotic 
]'circt piene di appareni't ,; c mendicati preterii con- 
donifì al nollro Teologo, s'egli ha battuto la via piiì, 
tiita; ma aon è già da condonargli , che dppo es- 
ftiiì a. lettere ■fcatolfl -chiamato nel litojo^ffffrpi*. 
nifi.ThtohgBt., nel Corpo, delj»; DedrpaiCnia 0 -, crismi 
ppi ottrariai Girmtviic T^rthgai-) Qiife_eum'fili- '^at t 
HÙrari . xmfliut . ne^maquam fiilfeikt i. exttAT-htm pf*fB«( 
»/* Tbtologttm &c. Chi « Geiniinia fiec^fiati» 
cofa è che Zia forcHicrO hrpetlo .a clfi è fl' Iialiai 
e peiù foverehio è qui coiai aggiunto ; e. quando -pnj 
le avelTc voluto ufarlo.,. non baltaBa ..egli jftire Wr((r 
tirn Thcshgum? O .xsvatv^ì forfi; , "ohe q>i«! 6'rm4T 
nii (iulìe <1 [ofto ufcitij di capo.-aJ -Leggitore ? [Jj^r 
prei-tUri di radicar nc'Ila . niente ili tutti' 'Un:t;Ì(Dl^>OQri 
coipictlU, può elTere per verità, chi; BÌ)c!<>!abbÌa fat- 
to incautamente replicare :. nia, potr.efibe aoc|ie cflc» 
re,.c/ie non foffi; interamente, piioro:. Efftr^nnf noo 
lìgq'fitfl, foto 'iitit»ÌBtvf -f i»¥ Jhitnr t'i*'n-^iiÌiiqHiJtJf 
txtrj rem, de agitar. Li £Ofc^ fuPr db propc^ 
litoti cfte roito-it) ^ucDD'fibiw f.-reranna mi.'i circa Is-^ 
Mt,t*,partei fclroti ^lù > i# tutta l'opera', ^ però 

aid'rc: HTtUagt 4ellg .GtrmiUig i tbe firìvf Jìnsta 
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V. Segue a dire d'avere fcelto il tribunale di co't 
gran Letterato, qual c il Sig. Marchcfe fl/a/rijpre 
(ontravtrjìa noi inirr (cioè tra il Sig. Voicbrn^nno ^ 
e [ili) uo'i ita pfìJem exeiiata . Io dubito perù della 
verità di quefta propolìzionc . Teodurhn Ruinart , ei 
i PP. Bollandifti mofleto già dubbio fopra il VeTco. 
,vato Sabionefe di S. Galliano . Dopo qaelli , II Sig. Tar^ 
taroiti rolla fua Diflertazione De origine ecclijti Tri- , 
dtatiait , & frimii ejat Efifiapit , ufcìtì In Venezit 
l'anno I74J., con affai maggiori fondamenti negò a&. 
fatto coiai dignità al Martire Imoiefe. A qucRa Dls- 
rertaiinne, ed a' Bollandifti s' ingegtiA rifpondete il 
Srg. Roicbmanno colie fae Conjetlurm Panno 1748., ed 

a quelle Conghtecture rispofe l'anno paflato il detto 
Sig. Tariaroiti colla già mentovata Epiftola. e SÌ va- 
lidamente !o confutò , che nella Stona Letteraria., 
Italia ne ha perciò ricevute pubbliche congratu- 
iazioni. Quefta In poche parole è la vera Storia di 
tal controverfia, nella quale li Teologo della Germa- 
nia non foln non entrò giammai, ms non fa pur nn- 
minaro ; e non c' entrerebbe re pure ai prcrente , 5" egli , 
da niflutió inuitsto, e per mero prurito d' elfcr Au- 
tore, non vi Ci folfe a forza inrtufo, impugnando il Sig. 
Roietmiiana fenia neccOìià) ed iJ Sig- T artaroiii fcnzi fon^ 
dment». Non vorrei, che quello Teologo fbifii di quel* 
Iii che-fe non-S gloria di Dio, almeno-a glotlacle'Saà* fMfi'Ti 
ti fi flimano lecito II vender iucciole per lanterne . * 

VI. Ma che diremo dell' ingenua confeffione > eh' ìi 
fa appreflb, d'aver moke cofe prefe dalla ftronail- 
infirata del Sig. March. Muffii f Ueqtv tuim me padet 

( cosi fcrive egli ) ingenu* profittri , qua docente magi- , 
tìro- friteifue fraftctrim: puieret poiiut de plagii cri- 
mine fofialariy videriqiie baad dira rifum Horatia- 
MN Coruiculam furlivif coloribut deaud^tam . Ottimo 
« virtuofo è quefto pudore .* ma- il coriiacchino d' 0'-«- 
-pit non un folo nccello iveva fpennacchlato , ma piùi \ 
e por noB lendecli a ^ullo fomiglivite > ma 



bsBi reflltulre una (bla penna- rubata* convien rendc> 
re anche l'altre: comrlen canfefTare le cofe piefe al 
Card> Korh, al P. De Ruben t al Sig. Kmebmanno , 
al Sig. Tartarottì , e ad altri; ma Topra tutto aqucit' 
ultrmO) l'Operetta di cui rparfamente c.a brani , può 
dirli in quelle Viadicìte (i ttowi tutta Intera. Ha fat- 
to forprendcre l'impadenia del noUro Teologo , che. 
tanto da quello Scrittore avendo prefo , sì per ab- 
battere il Vefcovato Sabionefc di S. Galliano, come per 
l'obbiezioni» che alla Santità d' Ingenuino potrebbero 
farfr; pure non (la Uato pur una volta citato da lui. 
E quello è uti ingtnut projittri, quo docenti Magìjlrii frte- 
cipue profceerimì Dico, che non fu mai nominata da 
luì 1' Epillola del SIg> Tartaroni ad Anlanium Rottb- 
tnaiinam t d'onde ha prefo quanto ha di meglio, Che 

fier altro altre Operette dello Itenb Autore oltò , e 
oAà egli (BOn però ove in maggior debito era di 
farlo) più d'una volta: raa arte c rcaltriraento finis- 
fino fu coceRo, acciò fotto quell'apparenza d' inge* 
nulli poielTe poi a Cao fenno rpogllarlo tutto in^ 
camicia , fenza che altri di 'ìmile troieria né puc 
IbfpettaHc. A Tuo loogó lì fcopr irà ogni tota * e ben 
vcdraffi, che il buon Teologo, Te non mol eflcre il 
cornacchino d'Orazio, non potrà certamente negare 
di non elTere II cornacchione d' E/apo. Come mai lu- 
(Ingarli di dare ad intendere di nonaver veduta un'Ope- 
ra, che di tratto in tratto egli prende di mira? fe 
non r aveva veduta , come poi ( per toccare ora^ 
quella fola corda ) molirò egli fui bel ptincipio, cioj; 
fag. j. nella Nota , di fapcre, che dopo Laea Hol- 
Jieniù, altri moderni ancora abbiano meffa In dub- 
bio la -Santità d' Ingenuino : Et paucùt altat Recen- 
tiorei f Chi fono eglino quelli modetni , che dopo 
I' Hofjlem» ( il quaFe due l'ole parole ne fcrilTe in 
una nota marginale al Maitirologio Romano J la San- 
tità d' Ingenuino iapugnarono , fe non il Sig. Tarla- 
rmi nella mentovata epiftola ì Cbi fono 11 masai 
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huiai fanSiiatcm wf/^n/r» » come tcxìve fui principio 
del Capi 4- fc non il derto Sig. Tartarmi f Chi quel- 
li, che confihietturò, che quel Mallalone, di cui par- 
la S. Cregom Magno nel Lib. £f. 47- fi» » fucces- 
forc d' Irgcnuìno, come fctivc pag. 108. e iio. le non 
il mcdefimo Turiarotti pag. 101. e donde ebbe egli il 
lume > c\\<: -CÌovimbì Diacono Vetonefc , Scriitoic del 
fccolo JilV. , lia uno di quelli autori* che da Paola 
Diàcono furono ingannati circa la floria delio Scifma 
d' AquUeia, come afferma pag. 114. fé non dalla det- 
ta Epiflfla fa^- 7J-? _ 

VIJ. pi qui pafTa il Teologo delia Germania 
fare il panegirico di fe ropdclimo, C ia cenfura de* 
due mentovaci Tariarnitit e Rostbinna» ( che c^iiama 
moro/oi Ctnforei) colle fegucnti paiole del regnante 
Sómmo Pontefice i Minime noi fugiuM muU* grave fqw 
(ffniroperjfrt , quit tirfa Remanum Martyrologium agi- 
tHHIur i air aìiit guiJtm gaet fileni ia infilili inexplebt- 
li qtìadam duhiiandi prurigine ; ab alni vero qui ad 
fiArietattm fatimi, co eonjilio , ur ju* fuhobfcura fuj<t t 
'v«l intsria , nova quadam vriialis luce donenrar. Fgii 
non può faziarfi di ripetere quelle parole. Le mette 
in vlfl» di tutti nella facciata bianca dopo il Fron- 
Iiipl7.io del libto, le replica qui, e le ripue di nuo- 
vo alla pag. UJ. ch'amandole verta alba lapillo Jì- 
gnanda, at fiorili' in rm noflram rcpeienda . Ma per- 
chè in grazia tanta fparopanaia lopta quello pillo? 
Vorrebbe egli forfè inferire di qui , che il Sig. Tar- 
taroiii per aver provato, che Jngcnuino , quaniuo- 
flue nel MartiroJfigiD Romano inferito , fofle fcifma- 
tico : ed il Sig- Rofihwanno per sver pretefo , chty 
S. Caffijno folTc Vcfcovo di Sabiona, benché il à^na 
Mariitolcgip noj dica ; ^eno tì' quc' J-ctterai, , ^«W 
fiientia infi-ti, e cfic tutto mettono in dubbio! DifVC- . 
SO pretende egli , che i| Santo Padre con tal eìpMS- 
fiow abbPHÌf« Mi dubiwrc^fopta ^ualuo^uf puoKi^el 



Romano MaMitoIoglo, ne altro approvi, chclo TchU* 
rir meglio ciò, che in quello fi legge ? Se il primo 
VQoIe, troppo innocente lì inoltra egli di llmil mate»- 
ila ) ed un' ingiulìa taccia e' dà a due Soggetti , la mo- 
deRia , e zelo de' quali abbadanza apparifcc dagli 
fcritti loro , ed fc (lata ancora pubblicamente nelle 
Kovellc Letterarie commendata. Se poi vuole il Te* 
condoj le parole: W lucerla ^ nova quadam •vrritatir 
luce daasHTar , noTì dichiarano elleno, che nel Mar- 
tirolo|ìo Romano, non oftante tutte 1' emendazioni fac> 
te, VI polfaTio tuttavia eOere delle cofe Incerte > le 
quali colla luce del vero abbifognino d' efleie fchla- 

Ìtic? ma fe coti è, perchè di cofe Incerte non farà 
Kito dubitare, disputarvi fo^ra > e ColKhlllder poi 

fiufta quefl' opinione ) chi fembra più vera e ' glufta T 
eco però, che il fa pi enti (lìmo Pontefice non vieta 
eli con qucftò Tuo parlate i dubbj , e le quìlìionl 
fopta il Martirologio Romatio, ma anzi, quando cot- 
Ja dovuta modeflTa, c fommiffiono «II» Santa' Sede 
agitate fieno, le approva, e loda. Che più ? Non 
rfkc egli nel §. l'i- di quella HcITì dottiffiaia Lette- 
"M* che qui fi cita: Fui aliquando Scdtm Apojlolicam 
aiin, aique Uh, e* qua decet antmi dcmiffìane propa- 
nere errati alicai'ai , quoi in Mirtyrologium irrefftt ^ 
tmendatiùaemi Che vuoi dir egli errati, quad in Mar- 
lyrohgium irrepjiiì Non Ci Tuppone qui chiaramentei' 
che nel Martirologio Romano ci polTano cflcrc tut- 
tavia degli ertoti} Sicché torno a dire, che cofaj 
pretende il noftro Teologo, e perchè di tratto in 
tratto va ripetendo que' vetli ? Se a luì è in grado 
impiegar le fuc ore nell' illuflrare 1' orcuro, che. nel 
fijattitologió lì trova, le impieghi egli a Tuo talento, 
che niuno jgtiel vieta: ma fe altri all' cppollo amalTe 
W metter, in cbìaio l' tacerlo, e emendate- il falfo, non 
'fi facda egli ctm facceoterla pedantefca .a bravare , 
ed efaialni meglio, Te la faa Teologia, o per die 
'incglio la Culti «ecooTsnta di miu. hcuando la fw 



ma' di perfone onefte e C^II^atie , e come tali da tutti 
-riconofciiite. 

Vlir. Ma chedlremodel grazioro ritolo di Traronct 
Ch'ei dà aiSifi. Crijliano Ernt/ìo f'viiJbeim, Profeflbrc 
di Filofofia nell' Accademia d) Eriang, per avere fcricte 
quefle parole nelle fue Oprvaz,iiini. fopra 1' Epillola del 
regnante Sommo Pontefice al Vefcovo d" Augulìa ì Hoa- 
ut eforlcrel ecclefiam, 6- Pontificcm (anfum , qaalìr ifl- 
diernut e/i , ffnc mora Saitfiorunt injiiliitrt lujlmttoiiem , 
atqut jfiffa Illa & invi/a tiumina profcrihere, & ex Sa«- 
{lorma indici deìerct tic mi/ira plebi dimiui fufirjliiiont 
■non minur qaam improbitale ditinertiur ? Qua j non dirò 
vcnigiO) ma ne pur ombra di iattanza e mìllanlcna 
in quello reitElniento? Il S'ig. MV'ttari , che corifutò 
quei Letterato nell' Operetta De nitvh in Religienent 
itKurreatibut } Doa riconobbe qu) cotal vizio: bcn&) da 
par fil&.ftll' accennate parole cosi Hfpofe ■ 134» _ 
148* I5]< Ofitndut aie, quo in Imo buj'titmJi fì»aì 
moiit tgnoìt toUitnir , monameaiaque aJferm adulteri' 
nam eomm Sandilatem , tejiaaiia , elijiie gra'ìat tabe- 
timur .- Kihil eoruia , ji/b; beìe l^'aindbeimiuf imfra- 
bat, Ecctejìa Catboliea jnbei , aut probat. Imo fai fot 
■ iffa quoque San6fot , Saper fi itionei duirvif , fHordrna- 
101 ritus Fienili/, frauier, atque omnia EccIefijJlicA 
difiiphnit dibonefiamenta oiit , dtitfiaiur, 6- frobibft 

Q^it amem jiire erigere pnffit , ut Komunut 

Poniifex Ut objìlìal , eaque emendandii Jumat^ qua in 
Jiagalit Diaeejìhus , in tot remms loctr , centra ger- 
mana! Fieiaiìi reguìar , _five in cii/ium Sanflorum , 
iijum Saerarum Imaginum, Reliqiiiarum tt't- inveUafue- 
runt ) quorum nulìur accuftlor tjl , ^ ne ipjì quidem 
Epsfeopi viiiofa yltrumque repuiant f Quello celebre 
. Letterato, cbe pure in qualche modo poteva dolerli 
del Sig- Vvindbeim per eiTcrc flato da elfo non folo 
impugnato, ma anche punto nel fua libro ■ nientedi- 
meno non arrivò a dargli del Trafone. Il Teologo del- 
la Ccimanìa ali' oppone, fenza mai cfleie Aato offelb 
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da Tiil , che non Io conche ne pure , Io tratta con ler- 
niini cosi ingiuriofif Eccola difFcren7a tra i vcridntti, 
e i voi Tcioli. In quclii U modcrazipne , e la carità; 
in quelli i'infoicnza, e la prefunzlonc (ignoregg'wno. Si 
dirà che il Vviadbcim 'a fcguacc di Lutero, Be- 
niflimo: ma per qucfìo caricarlo dunque d'ingiurie, 
c di villanie? Qual idea formerà egli de' Cauolici , 
quando folTc <i poco avveduto, clic dall'indole di co- 
iìui, voItlTe giudicare anche degli altri? Tulti 1 buo- 
ni ambino la pace delia Chiefa , la concordia, c Is 
liunionc con [lol di quelli, che dalla comunion no> 
lira fono lontani. Si aimanda al Teolo|o della Cair 
manìa I fe qucRe Icnp l'aFCOglienie) c i ieroilni ob- 
bliganti, per promovcre «otal rÌiinione< Lo Cpirlto 
dolce e placido della Cliiera c' infegna d' allettare» 
e amore V olmate illruiic quelli nollri fratelli ribelli , 
acciò dal canto npitro non manchiamo di guadagnar- 
gli, eh' c quello» ch'ella atdentif[imam;nte delìdera 
e fofpira. te parole ìngiurìorc, e dirprezzatici fono 
eglino |in mezzo opportuno per confegulre quello fan- 
tlfiìmo (ine? Si rallegra l'incomparabile §ig. Muraiori 
alla fag. ló^. della mentovata Operetra , che Jam bt- 
ueffdO Det Opl. Max. dcftrbuit himanit Uh animoruBi 
0,Jlux, quo i'rolejlumes lal infandu nominibu, frcfii- 
dcTiint , ac Iti faljìi fingitiit Cuthotham nullv pai/ore 
injìmaljrunt Eitlejìani : & coairit Cattolici bìaipbe- 
mtat infiwet altrn aquum Fratcjlanlìbiif infcrdum fjf- 
fra^rabift , Vuol egli il noflro Teologo rinnovare quc* 
ili lagrimevoli cferopj che Tempre più induravano 
ed inasprivano le parti, in luogo d' ammollirle, ed 
invogliarle dell'unità? Aggiungali, che il Sig- KW»- 
Jbtiia ha in qualche modo del merito anche con Ro- 
ma, c con tutta Ù Chrcfa Caiio|ica per aver con- 
futato il IÌt>ro 4tl »let>ré Midlciop Inglcfe, i| quale 
con erande tnglgria dc'SS. padri s' avanzò a folfcne- 
iCt che ! mitacol) tutti dopo ] tempi degli Apollo- 
Altro non fono > cfie 'paflocctii? |- e impoftuie. 
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QueltD non i un fyrrhomea qmJam lìctniia emnìa ia 
dubitan vtrterf t come eli rinfaccia il Teologo , mA 
plnttoRo un opporfì a fimìli mallimet e corretele chi 
per il toro « e ftllace liraita cammina . Come mal I 
SoperìoiI del noAro Ccnfbre ( fé pure Superiori Iia il 
Teologo della Germania ) non ravvifano la Inconve- 
nicnza e mofttijplìtì, che perfona rellgiofa) ia qoale 
per la via deli' umiltà caiUcntna, o dovrcbb; cammi- 
nare, s'arrogili I' autori rà di mal trattare, f e di que- 
flo più altri faggi re vedremo dappoi J e Catrolici } 
e FroTcnanti: c come non compreiidoao eHìi che que- 
llo è un renderli odinii a lutti Terza verno vantag- 
gio ne Tuo ni della Religione ì Certo non dee pr^- 
fumetli , che fenza la loto licenza ed approvazione 
abbia il Teologo Rampato il Aio Libro. 

IX. Termina egli la Dedicatoria con quefio do- 
lio si Tuo Mecenate: 

'' Qui gennt humanam ìngenh Jìiperavii: & mntt 
Rejìfinxit fiellat , ixariut uti ^tbircKt Sii; 

Il qual diceefiére d'un antico Poeta. Ma perchè non- 
nominare queQo Poeta ? £gli è appunto Loefixio, che 
parla à' Epiatro ; ma che importa quello ) quando la 
comparazione ni>n è già tra tetta, o voeliaro dire tra 
principi, e principi; ""^ merito, e' merito? Va- 
glia però II vero, io dubito, che II noDio Teologo 
abbia quella voira tagliato un pò largo, e I' abitò 
non lia rroppo a dolTo di chi lo dee portare, £p/- 
euro nel penfar irafliccio, c nelle cofe filìthe ebbe 
già) ed ha imtavia un credito, a cui è dilHcile ar- 
rivare. Lafciando tutto ciò, che in lode di lui po- 
trebbe qui ditfì, bafletà per Tua gloria 1' oiTervaic , 
che non lì è mai purgata da ip/iumcrabili viij e de- 
formità la Flljca, ne lì è battuta la vera Hcdda, che 
alta cognizidne delle naturali cofe conduce. Te non 
qiuodo tbudìtc i'iDciie degli ScoUSIcI] fi è fichia- 
nato 



maro e tlincflb In piedi 11 fno Uetóds'dl Slolfafire , H'anal 
non s' appiga di parole» ma penetra «II' inciino delle 
core, la Tua Morale) rllpeito a quella d''al[ri Filo* 
foli Gentili ) quando fia ben Intera) di minor' com- 
inondazione non è forfè degnale colla ^tegolatezza e 
moderazione dd vivere cn)nprovò ancora la veri là di 
molti deTiioi dogmi . Ora con rutti quelli pregi , dal- 
la dotta antichità molto ben conofcluti, c celebrati, 
ecco il giudizio , che Lattanzio Firmilo nel Lib. Cap, 
17. delle £)(vtnf InJlitux,ioBÌ éel mentovati) elogio eb- 
be a formare; Quai equidcm v'rfut aumquam Jìnt rifa 
Ugere F"Jp"» , noi fu/m de Socrate, aut Platone hoc 
faliem dicehal , quivelut Rc^ei baèrntur PbilafopborHm, 
fed de hoBiinCì qua fana , & vigerne huIIus irger ine- 
fliai delìtawi, Itnque Poeta inamfftmùi lei,nit laudi- 
iur- mureitt aoit ornavit , frd ohruii , abirivit , Lò- 
de appena > Socrate, o Platine conveniente flìmava 
COKfta LattttMuh , e rideali, che ad Epicuro Oata fnfle 
^a LtKrmo attribuita , benché per altro di qiiei -Filoforo 
altiQìma filma egli avetTe , lo chiami dottiflimo) e lo 
metta in isch Pera con Platone, Arifiatile ^ e Zenone^ 
come può vcderd nel Lib. Caf. Che coTa direb- 
be esli, Te cotal lode vedelTo ora applicata al Sig. 
Marcnefc Scipione Muffii ? Ne io intendo già per quC- 
flo d' oppormi ai giudo merito, ed all' univerfa! fa- 
ma di quello diiariilimo Letterato. Il fuo nome èi 
e farà Tempre con tutta ragione gloriofo c venera- 
bile al mondo. Dico folo ciò , che niuno mi può ne- 
gare, cioè, che il ptiHo , che ir Partiafo egli ha, È 
ben n^(,itj gradini di fctro a quello di Socrate, e di 
Timone, ed anchy d' Epiciirt. Dico, che rè pur ret- 
loticamente, c con ipcibolc fi può avanzar la pro- 
fofiaione , che qucflo Sole , «vvcgiìacbfe luoiinolìfli- 
no , tutte l' altre Stelle del Letteratlo Cielo abbis 
ofcurate, mentre tralafdando tanti anttcbii e modci- 
ni , abbiamo a noftil dì avuto in Italia uAa Stella poco 
fi fi?qoi)taFa.f, m% 000 gI4 efliotat ^ale ba b^q. 
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liiplenduto , e risplendetà mai Cemprq aflai più del 
Sole Veronefe; da che fi vede, che il noAro Teolo- 
go, benchi Tedefi», ItitcDfle però anch' egli, che co- 
fa voglia dire grattar gli errtebi , ' e motxp bene 
accordale h fus Morule con unt fclocca , e rldl- 
cota adalazione. Ha pei& Te non «Itro del merita 



go di prieflrinxit, che per renderlo fema fcaCot non 

vale si poco . 

X. Ma accolliamoci un po' più alla materia, la» 
cominciando dall' Introduaionc j o ProIago, che VD« 
gliatn dirlo, ilU telìa dì cui nuovo titolo apparifcci 
c che col [itolo del Frontispizio non ha che fare ni 
molro , re poco, cosi quivi leggendofi : Difinaiia 
Criwo-H.JJoric^ Girmil^i c,,J""'.'m Tbeoingi ad S. R. F. 
Equilem. Ma come mai la ^indifia Ramjai Mjrijro- 
h^ii fi fono lodo cambiate !n Dijftrtaiia Criiéco-Mi- 
Jloriea ? come l' amplifliroo Germonig Tbeoìe^ut , è di- 
ventato un fuJtt/Janif e come per fine II rispicnden- 
tlffimo Sole Veronere è Rato trasformato in un orcuro 
Sacri Romani Imperli Eque/, cfie non Ci fa chi fìiì 
Qnde mai quella njiova Tcena di cofc, onde qucft'im- 
provifo mirabile cargiamcnto^ fc foflèro tuttavia io - 
voga le fdzioni de' Bianchi i e de* Neri, diici i che_r 
■ r Autore iìendcre il Frontispiiio mentr' era colla par- 
te Bianca) porcia rivoltatoli alla Nera, rormalTe il 
fecondo ritolo. Tenia ricordarli del pirtno. Giacche 
pelò fìmlli dillenzionì la buona mercè di Dio Tono 
oggidì affatto eflintc, non Taprci indovinare ÌI moti- 
vo di co^t prodigicira metamorfbli i e nan voglio lam> 
poco andarlo cercando, che non mai per avventuta 
il ritroverei, noi fiperdo forfè 1' Autore medelimo. 
Ben di'dicevolt , e (frana cofa ralTcìDbra, che di aue- 
fto fuo parto al Sìg. Match. Maffei eoa tanta foleti- . 
niti avendo fatto 49'<Oi dimenticatoli ad dd intra 
delle molte ragioni,' per Je.^uali a lol pìà cbc ad 
C «1- 



altri Io dedicò) a rcanorduta petroua poco dopo lo 
Indirizzi • Anche quella per tanto è una nuova ripio- 
va dell' Infuinilenza, e vanità de' molivi , che nelle De- 
dlc^torlé fogllono addarti. Ma qual prova farà egli 11 
lc£gerG In quello titolo: Diffirtatia Critico-Hlflarica ^ 
pofcÌa_alla tella d'ogni pagina del libro : Dìjferiatio 
■tJifltrico-Cruiea t Qoefl' alternativa vuol ella dire, 
che l'Opera' lìa 1' uno, e i' altro; ovvero non fii nò 
1' uno t nè l'altro? II primo modo di dire vien ficura- 
inente dall' Autore, il ri;condo probabilmente verri 
dallo Stampatore, e (j vorrà far p^lTate pet un abba- 
glio di queflo. Io pciò non ardirei dir tanto, nè 
m'avanzerei ad accagionare di Ciò il pover' uomo, 
più aliai giulta ed acconcia fembrandoni l'espreOìon 
(uà, che quella dell' Aurore. 

XI. Dal titolo palTa Tubilo 11 Teologo alla Propo- 
fjztonci la qual e di voler favellare fopra le Couje- 
ffurn prò affercnào Efiftofolu Sabionìn/t S. Cagiani del 
S'g. Roicbmtaito . Soggiunge apprelTo : Eqaìdtm in pra- 
fimti, guam vrftbimu! , tMtroverltii , iun in Romana 
Marlyrolegio calpamur, ca quoJ Honir Febraarii In- 
guaili priorit Efifcapi Sabioaenffr, viri Ctrie Scbit- 
maiieit "orma fasrit fupfrftìthfiffìmir imrufum ; é- quoJ 
Idiiut Ai4gufli S. CaJJìini primi Epifcofi Sabioncnjìr 
tt^iiamenluM fueril ofiilanier omiJSum ; c vuol mo- 
flrare, Conjtfiumi ex advirfo proiuClar , Jìvi pra uno 
exf ungendo , Jìve prò uliero tdjtcieado, nan faiìi con- 
tludere. Vaglia però II vero, ìn tutto il libro del Sig. 
Rorcbmanno ne pur una parola lì logge intorno alla 
controvetlìa di S. Ingenulno. Che razza adunque di 
Diflcitazione è coreÀa, in cui d' una cofa Ci promer- 
ts di voler ragionare: indi in gran parte lì ragiona 
d'un* altra? Niuf>o però (i fgomenti per cosi picco- 
la cofa. Chi ama di fcorrcre quello libro, convien 
s' avvezzi per rempo a cbtal metodo. Fermezza dì 
principi', ^ coerenza d'idee, e di dìfcorfo egli non 
afpctcì. Non l'annoi delle digceflìom , che tutto i 



dlgrefGone; onde faccia conto dì leggere un Roman- 
io < il qual lafcia fui piC) bello < fndi ripiglia, poi tron- 
ca ' c va continuamente vagando c rigirandoli di fu, 
e- M giù, fenza ma! vederfi il fine. Sul punto prcfcn- 
te però qualchfa fcufa merita il noltro Teologo on. 
de^lanre. La qutfticfte intorno a S. Ingenuino fu dis- 
COflS dal Sig. Tartaratti nella fua EfiUola ad Amo- 
nium Rofebmaimum; conirq cui e diretta gran pane 
delle prcfenti Finikt<t . Quella è quell' EpiDola, che 
per espilarla a fuo talento , il Teologo della Germa- 
Dia finge di non aver veduta, e in confeguenxa non 
- poteva nella Propolìzione dtchiararn esprelTsmente di 
volerle andar contro, comò ha fatto colle Conjcélii- 
rie del Sig. Rcfibaanno. Quando e" dice perranio, che. 
vien tacciato if iviartitoiogio Komano a' avere luper- 
fihhJÌJJÌme inferito S. Ingenuino , e ofiiianicr omeffo 11 
titolo di Vefcovo Eabìunefe a S. Cdllfano , fono due 
accufc, la prima delle quali va a ferire il Sig. 3"«r- 
tarolti, l'altra il Sig. Rorcbmanao: amendue però in- 
giullillìmamcnte, e con torto, e calunnia mantella, 
mentre ne l'uno, ni i' altro con tanto vilipendio, c 
dtfprczzo parlò d' un libro cosi autorevole , c diDinco > 

Sinai i )1 MartlroloEio Romano • Il primo provò, che 
ebbene Ingenuino fu qui?! loferlto a' cinque di Fcb- 
bratti ptire di qol non Tegue neceHariamentc, che 
non poRk eflere motto Tclfraatico; e lo provò con 
tanta forza di ragioni, e d'argomenti, che le No- 
Ville Lttitrarie di Firenze , dello fcorfo anno prr ira- 
lardare quelle di Venciia 1 e la Siotiu Leiieraria 4' ha- 
tid, gli Autori delle quali fon pur Cattolici , e nien- 
te di eHb Sig. Tarraroiti pariiali , non ritrovarono 
che ridire, ed entrarono afiatio nel fuo fentìmento . Il 
fecondo poi| volendo difendere la volgar traditone 
della Chlefa di BreSanone, che S. Cagiano lìa flato II 
primo fuo fondatore ■ moHrò ciò poter eflere > av 
vegnachè ti Martirologio Romano non Io dica* Chi 
nul per poco lune di ragiono cbe abbia, potrebbfl 
Ci., di 
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di Tuperdizìone tacciare il Martirologio Romano per 
aver fatto menzione d' un Vefcovo) ctie ftimò Sali- 
to , e che come tale da più Secoli vien veneiato neU 
h Tua Ghiera: e chi d*arcÌianH potrebbe accorarlo « 
perchè 11 tìtolo di Vescovo' a S. Caffiano ( ancorché 
Vefcovo folTe veramente Italo > tralafcIafTe t quando 
tutti, gli antichi Martlroloe{ {» tralafclarono > Quel 
raUìrt J1. faperfiitiojtffìmt , e quell' ofijMnUr adunque fono uru, 
Satfiaili. aborto della fconda faotaGa del noIVro Teologo , il 
quale dopo averfi da Te Aeflb creati degli avverfatj, 
che non ha , gli aggrava po], e gii calunnia Tenia foo- 
damenro. 

■ XII. Di qui pafTa egli a far 00 ampio elogio al 
Sig- R«<6M*n»o . Lo chiama yir de rebut Tyroteajtbuf 
eptime meritar , ac ìi Geogrufbix Rhniica apprime fubs- 
Òu!-. banxrwit litierarum calili fpcflatijjpmui : porta 
- i palli deli' EminennUimo Card, {girini, e del Sig. IVJat- 
chcfe Scipione Maffei in lode del medcfimo , e poco 
dappoi, in fcgno di Uretra, e leal amicizia lo chia- 
ma Litteraiur Vir, ntibi aliai iti fxueir cbarijfìmuf t 
fluribu/que mmimbnt cum primit Saudandui , ed alla 
fag, 8u Fir , ut Hifiariograpbum decet , itgemiaf «c. 
taadidut . Dopo quello lungo encomio, tutt' in uti^ 
tratto fentiamo, che il tanto celebre, e commenda- 
to SIg. Rotcbmanao nelle fuc Conghietturc Tbrafinem 
ttgit. E perchè quelì' improvrifj mutazione di Tccna ! 
Perchè disputando per entro il Tuo libro, ed ar^o- 
inenTando , nella più calda mlfchia , e ne! maggior 
bollore della contcfa, il Cattivello fi dimenticò d' av- 
vifare ad ogni pagina il fuo Leggitore , eli' erano 
mere conghictturc , c non prove irrefragabili, e dc- 
cifive; qaalìchè il titolo dato una volta al fuo libro, 
non dicniaralli: abballanza la menlc fua , e qualche 
«fprcffione più viva non dovcff..- condonarli allo sfor- 
mo di chi disputa , e cerca dare a' fuot argomenii quel 
maggior rifatto, che gli ì: poflibile. Gnaff::, fedi que- 
RI titoli «aoia il nofiro Icolsgo i fasi più cari Ami' 
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dt che farà poi èò' nehiici ? ■ Poco prima mi parvej' 
Arano, clie lo deSSt compllcnento urafTe egli col Sìg. 
yyìndbiim: laz ora veggo bene, che mi Tono Ingan- 
nato. Io non aveva per anche capito 11 Tuo linguag- 
gib . Si conroU pure quei Stgnore, mentre il Teolo|o 
della Germania pratica con elTo lui quello ftelTo cl- 
ilmonialc, che . ufa co' fuoi più intimi, c cari AmU 
ci. Può egli pretendere di vantaggio ? In fatti an- 
che parlando del Slg. Tartaraitì y lo chiama doilul ^ 
eriiiiilii! , tclsbris , qiiem amicilia trgo , ac bonarii 
cavjfi nomina: ma poi pa^. 97. (benché oceultamen. 
te ) e fcnza nominarlo) dice, che operimi luJit , ptg- 
11^. che argmatur , fug, 115. che temere atcribuifce 
altrji un erro:e, il qua] per altro nella pagina ante- 
crdcnce il Teologo ftelTo confcITa elTere fenetalit cùbi' 
mune , pag. 202. lo compara cogli Eretici, e per fine 
fag. 98- dice , che fub obictiiu faperflitiomi vitanda , 
fcrlvc ai tieram Jevolienem e aediò lollendam. Ititan^ 
to fappìa il Sig. Rotfimanm, che per quella Ala Irtc- 
miflibil scolpa ,. voglia egIi,.o non voélia-i - gli - con* 
verri flare fotte la: Verga Cenforìa dei nmto Tte^ 
logo, e folKarìrne i colpi maeRrl : Viiaam baie In^ 
dc/lUm in iffi Oferit fragr-rffii firv^pt-, mhui fn* 
fedo bahiret , in quod ctnforium virgaai jure ne 'mtt 
rito difirÌHgeremur . Povero Signore ! mi par di vederld ' 
tutto tremante e sbigottito all' sTpetto di cosi tertibl^ 
le e formidabll verga. Manco male però per tùi , che 
-apprelfo io aflìcura di volerlo talvolta lodare , e di- 
fendere, ami gli promette ancora di voler fate fui 
fine dell'Opera un efarto inventario di quanto egli ha 
di buono nelle fue Conghietture ; Quorum omnium nelut 
indiculum ad Dijìirlatiouii eaUcm vb dcuÌòi fonali ,' nt 
AadoT in lìlii, de quibui fapitnier dijjcruil , aierìl* 
laude frufireibr. Qiialichò i Leggitori non fappiano di- 
{cernere da per loto quelle cofe, e la lode, o il biafi- 
ino del Sig. Rafibmaano dìpcDdefléto imicamenie dal* 
U ciule del Tcolofio della Ceiniaili», 
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. XHI. Nel 'rìntnenCe' ^ol U-GMerv dì'> BTeflàiiBiifl 

non ha per mio avvHo- gran motivo di lagnarlì del 
■polirò Teologo , anzi fono per dire, che le corra de- 
bito di ringiaiiarlo , si benigno e cortefc avvcrTario 
hi ella in coicllo Ccnfor.c .fortito. Che S. CaHiatio 
folTc fuo primo Vefeovo , c fondatore, c un'opinio- 
ne, che dappoichi: il Roiagrt , c i PP. Bollandilti j 
benchì: con argomcnii puramcnie negativi (a mifero 
indubbio, vacillava di molto, c difficilmente da chi 
di buon criterio fìa foinitn , fatebbe Data addottata. 
Ma dappoiché il Sig. Ah. Tartarotii piima nella Dis- 
ferrn/.lonc De ort^inr Ecchji,t rridinìircc , pnfcia nel- 
la Rifpoftjallc Conghictiiirc del Srg. Rnrchmanm{ zi- 
Ja quaic da alcuno non e ftato replicalii, nè forda- 
tamenie può lepi'Catfr ) con ptove e negative, c 
volitive, con ragioni evidenti, e con auiotità incon- 
traftabill l'ha confutala; ella può dirli affaito falli- 
ta, je da non computarli fe non tra quelle falfe, c 
~- lidicole tradizioni, che in privati luoghi per impegno 
fi foUcntano, ma dal comune de' dotti vengono fcar- 
tate, e dcrife . // Sig. Ab. T androni ( dice U Stori» 
Leireraria 4' Italiit Tom. z. pag, 214. parlando . delle 
Conjeflarit del Sig> RoJcbmanao ) jtoa ha uolma JtKM 
tiffcjl» lafiiar quejla libra, t di tal maaìira l' ba eoa- 
fututa , che «ni non fojjìamo con giitll' eruitlo Abate 
non rall'irarci della •vittoria . Oca in quello flato cs- 
fendo.Ie cofe, qual è l'imprefa del Teologo dei la Ger- 
mania con quella fua nuova rifpolia al/c flcUc Coa- 
' ghicimrc: qual è il motivo, che la rende necelTarls 
' dopo quella del Sig. Tanaroiii ; e che cofa intende 
egli jiddur di vantaggio? Niente alFaiio: ma vuol pro- 
var folamej.te, che l'opinione della Chiefa di Brefla- 
pone non è certa. Ma non è già ftato provato, che 
ella è falla? A che ferve tentare il n>eno, dopo fa t^ 
to il più: a che combattere con un pugnale chi già 
è flato vinto colla fpada? Non è queOo un perdiroen- 
' %a dì ccmpo U più, deploiabile del mondoi Sia ciò, 
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the fi vuoici il Teologo della Germania h Tente cosi, 
e che ciò fìa il vero, ecco Io fue proprie parole: 
Hibilo tamin feciiir in "t fum opinione , fatiut fare in 
Tt adea incomfcrta Pyrbonicat , qaam Dogmatitor tgt- 
rfj ne cobibcrt mtniir aifeajum^ Janec graviora argu- 
mtnla f qiiod lumen obtenni perdiffcilc opìaor J aui il- 
ium txculpftrin! , aut majorim iuccn adtulcriat . "E nzil' 
ultimo Capiiolo dell' Opera: Igiiur in ta fentenlin 
fum , omaibut ultra diroqut feajiculatit , probabile! ad- 
ferri pope conjeflttrat , cum prò ad/ìrmuada , tura prò 
negando S. Caffìaui Prufulafui onde conchiude che fir- 
vaio t'g* Dìvtt debito binare ae .tullUf unituique iu 
re adiafbor». Uceut in fuo fiaJU abandare . E viva dun- 
que , dirà la Chier» di BreÉTanohei che l' opinion no- 
lira fa pec lo meno egualrncnte probabile clie la con- 
traria. Ma fc il nodio Teologo non irpcrava di do- 
vei produrre argomenti più forti, c che decidcileto 
il punto, a elle fchicchcrar canti fogli per conehlu- 
dere ciò, che già è ftato conchiuTo , ami meno di 
quello è (lato conchiufo ^ Non è quclta una fpezie 
d'inezia, o ptuciolla delirio non mal più Intero? tìia 
«iò che Ir vuole, torno a dite, il Teologo della Ger- 
mania la Tenie così . E elii può trattenere chi wuol 
affogarli? Dirà forfè a fua difcolpa, che le fibre del 
fuo cervello fono d' una lìructura particolare, e rice- 
vono r itnprelTìuni dlvctfanicnte da' cervelli degli al- 
tri, onde quello, che agii altri par certo, a lui fem- 
bra rolamente dubblofo; ed all' oppofto il dubbio fo a 
Jui comparifce .<]uai cofa certa. Sia lodato Iddio, e i 
Firatl di SretHnoi clic ìl no Uro Teologo ha pur del- 
ta una volta la veriià; Ma pollo tutto queOo, o 
GODCeduto, chele ragioni dal Sìg. Tartarotti addotte, 
non abbiano tanto di fòrza fopra la mente di quello 
Teologo da provargli falfa l'opinioiict ch'egli puie ha 
piefo-ad impugnare; cetca cofa èi che per lo- meno 
gitela proveranno dubbìofa . A che dunque aSatiCarfi 
la -incuni dubblofo il dubblofo^ fciua oiiore lagioni. 
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e documenti /com'egli medeJImo eotifcffa . Per mìlà un 
minerò . imperrcrutabllc fi b quefto da non venirne iì 
tolto a capo. Forfè fi potrebbe dirCi clic tacendo i 
non farebbe (iato Autore d'un libra di più ■ N chefeb» 
bene «Ha Repubblica Letterària nulla avrebbe- impor> 
tato, impattava peiò a lui, che non avrebbe cosi 
xcciefciuto il nomerò de' Tuoi Opufcoli. Forfè ancora 
1'. aver preTo di mira ir sig. RvfibmaBiwt h Rato un 

fiuro pretesi ed il fine principale li fii' d'impugnare 
[ SIg. Turtaniti circa il ponto di S- Ingenuino ; qua> 
fichi il Sig. Rofibmaniio ■ e la Chiefa di Bieflànnne 
non folTcro atti a difendere Ja Santità di quel loro 
Vefcovo, fenza che quello Campione t non invitalo 
da alcuno a pailare , anzi forfè pregato a tacere t 
entraflè baldanza fa mente in campo colla lancia in^ 

XIV. In queft" ultimo dubbio tauro più agevol- 
mente mi confermo io, quanto che oliervo ) che feb- 
bene nel Cup.A. di quefte fue Vindiciis , ed anche al- 
trove) ex profelTo prende a difendere contro al Sig> 
Tarlaraiti la Santità d' Ingenuino, pure non ha potu- 
to ( benchì: fuor di luogo, e fcnza. propolìco ) trat- 
teneilì dal muovere coni quidionc In una Nota di 
quello fuo Prolago. Sentiamo io grazia che grand' ar- 
gomenti fa'ppia addurre II Teologo della Germania , 
U priido-è, che Fraacefio Maria de Affé , ed i PP. BoJ- 
landift] accordano , che Ingenuino folfe Santo . ]i fe^ 

OondO *; Cultut Waftijpmut , cujur frìmordU igaa- 
raniur. Il terzo finalmente: QiiaJ faff muliiflieet R». 
mani Mariyrtlegiì correfìia»er , aJbnc Ingenuinui tu n 
auiial i tì-^V Saafiur miraculìs clartis , e quello ezian* 
dio in Martyrùhgii Rimani nnvijjìma Ediiioite, auflkf 
^ emendata a fapieniijjlmn hodicrno Pnnt. Max. B'ne- 
Jiilo 3ia^. Dopo i'cmenJj7inns del Martirologio Ro. 
nano, fatta da Gregorio Xilf e ritoccata dai Sare- 
mo, aclle tante ccrrezioni dal noflro Teologo qui men* 
tovate, altra non faptci indicai Ì0|-fu(tichè quellaiChe 
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fegoi rotto Urbano Vili, nella qual; l'il'fui cirlt éom. 

i^W prelibato Sommo Pontefice nel ,Lif>- 4. Pan. 2. Cap. 
17. Dt Caneamationt . Ma polla ciò dall' un de' lati « 
dico, che alle ragioni dal Teologo della Germania qui 
addotte) abbondantifStnamente ha già liCpoOo il Spg< 
Tartarotti nella citata Epiflola , in cui fa vedere "pri- 
mo , che le conghietcure da' Sollandifti a favore A 
6. Ingenurno prodotte, Tono tutte o InfuUìneiiti , o faU 
Ce, mentre confta ben>i, che quel Vefcovo fblTe fcfi- 
ina[ico,.nia della (aa conwerlione , pcnitcnia, e San- 
tità non lì hanno che farli gra/.iofa mente fìnti e tn]-< 
tnaginail, contia la fede della Scoria , tanto Eccle- 
fiafllca , che Profana . Secondo fa vc-dere cHe il culto 
antichIDimo, che nella Chlefa di BrcITanone e* gode , 
nacque ptr etrcire, t \ul fiippolìn, che gli EcismatI» 
d d* Aqulleia fuircro tanti Conf;:iroti, come ce li di- 
pinge Pan/o Diafana , che pirCe a rovefcio la Siriria 
di- quello Sciama. Nè ferve il replicare col tioflrt? Teo- 
logo (non già qui, ma otto intere pagine pii) fotio^ 
che per tal motivo anche i Patriarchi d' AquileÌL^ 
Scismatici farebbero flati venerati quali Santi; (juafi- 
'cìtì fe erra un Clero, ed una Chlefa , neceflatlamen-- 
te dovefle erràre anche l'altra , ed ciiace nello fieflìi-' 
fimo modo; e quafichè il Eig. Tariarotii alla fag. 104, 
della Tua Eplllola nnn avcflc fatto vedere, chein Udi- 
ne, in Cividal del Friuli, ed in Vicenza, a motivo 
del detto errore di Paolo Diaceno, abulì invslrero,Ìn 
parte duranti anche oggidì , benché non tanto folenni, 
■ come quello' di BrelTanonc . £ per terzo finalmente 
moftra, che in nilTun antico Martirologio comparifce 
il nome d' [ngeni^ino , come dovrebbe comparirvi , fc 
Santo veramente ftarò fòBè, e che folamente nel Se- 
colo XV. fu intrufonelMartiiologio A'VJuardo, d> cui 
pofcia , non fì fa come paf'ò nel Romano. Più cofe 
potrebbero diri Circa 1' auiotitft di quefi'ukimo-Mar- 
fjn>l0Xloj'^A)l'^lb'mlÌTi»iteitt«itt d''iui-f6k)-paabf4el- 



chùtil&nio Sig> LeJaviro Jkttmo Mmt4l»ri nel Lib, i. 
Ctf. x6. De mtJeratienc Ingeuiorum t perchè qoeflo me- 

.'dcumo paOb vien addotto, ed appiovito qui apprelTo 
dallo fteflb rollio Teologo : Qua magit i^norantiit & 
litUrarum oblivio abliacrc ìnlir Cbrijltanat eoepìfi 
aut tù ficurior Julia ttl impajlarutti nudacU , aut minnt 
tauta alierum feduìitar . A quorum errurtbas , quum— 
fatit fibi nna cavcrìnt piìjjìaii aìtoqain 6- celcbrei •vi- 
ri , fjlìum efl , al in ipfa Tempia , in ifCt' "d pofaUm 
concinms , in frttum Librar, in Romanoruin Ponii^cuìn 
£piJloIàt ,'pcBtirarÌBÌ ninnamquam bujuimndi tommcata. 
Ef guidtai a doOii <virit > & a Baronio pradfue, mul- 
timi aperie coUncalam efl in purgandit Hijloriir , Mjr- 
IjrBlogiit , & Sreviariir ab ifia facce • Sed qux in ini- 

'lutnfum exercverat , noHdum prarfur expugnari Je^ {"Jf* 
efl, & modo teaurilar abfit^ modefluf^ut Critieet ufut 
in. cctifiliinH adwcetiir , mflrit fuiuri/que ingeniii erii 
btie in qua fe uiiliier adbuc extrceant , Si iìtà , . cfae 
quando il Sig, Muratori fciiiTi;, non era peranche fe- 
guiu l'ultima emendaziane del Martirologio Romano, 
l'atta dal regnante Sommo Pontefice I' anno 1748. > 
fopra la quale gran rondamento fa il noDro Cenrore: 
ma tutto in vano. li Santo Padre vivente nella fua 
edizione, del MartJrii^r^jlo. Romano non intefe di date 
un Martirologio pt..,, -mente emendato, .c corretto . 
Altro non fece egli-, che iiifcrirc alcuni nomi di San- 
ti , eh' erano (tati a torto omcfli , ed accorciare alcuni 
clogj de' vecchi , un pò troppo. dilTult . Quanto aile 
quiftroni circa cofe efiure , o inccrie , che nei Marti- 
Tologb H trovano, e intorno alle quali aitcfia clTer 
lecito cliicderc alla S. Sede J' cmcndaìioh dell', crroic, 
lion .fnlo non v' cnltò egS'i f rea .anzi a chiare note_ji 
s'esipretTe di non volerci enlf^ffl-, ^ij btfie taaen gnu-- 
JltOBÌbui duximui emnina nkfliinadìim • E. P"6 de' mol-' 
tiflìnii punti coniroyerli > clic s' agitanp da',Prìtìc!,tre' 
foluncifct^'^glii CJojtjRtoraoia (lli/ii^ttfe, Aifjpiudri- 
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P^pa Sirìcio, e quelli rìfolfe, nfln alui* Fuori dunque 
ài qucftì (re punti, qucft' edizione in Umili ouiflioiri 
non ha, com' ognun vedct aucorità maggiore dcfl'anie- 
ccdcntt, c però non ferve ne pur accennarla . H pure 
il nollro Teologo aila fa^, iSi., ove quella (IcITa qui- 
Itione ritocca, rolenncmente decreta, che anche fuori 
de' detti tre punti: Mariyriìlagium Ritnanum novijjìme 
ai-aum & tmendatum^ MAJOKEM CJETERSS MERE. 
TUR FiDEM; da che veggiamo quanto profonda (ia 
la fua Dottrina, e quanto acuta la Tua Critica, men- 
tre non difccine c:ò, che prova da ciòcche nulla pro- 
va , e di Tuo capriccio grande autorità ioilnaeina , ove 
non ve n'ha alcuna di nuovo. Ma che rcpTichercma 
noi'all' autorità dell' , che la Santità d' Ingenulno 
approvò nelle Tue Note fopra ti Martirologio Roma-- 
no ? Potrei replicare, che queil' Afli non è autor dcci- 
fivo, ma ben piuttolto di granchi, e marroni abboa- 
dantillìtno, li quale fcriflc quelle Tue Note, prenden- 
dole in gran parte dagli Atti de' Santi de' PI'. Bollan- 
dlfti. Ma lardato gtieito t diremo^ che nulla egli ad- 
dufle in pfoya delh CuppoSa* Saotità d' Ingenuino , c lì 
timire intietémeote a' detti Padti> I quali cflèndo fla- 
ti) come fi è detto, dal Si£> Tartgrotii , pienamente 
confutati, anche I' per confeguenza rclia abbattu- 
to. Scrive coAal, che i Sollaodltti ^S4 calleila exbi' 
bint , quit Jagcauini cMVfrfiaKtm, exfilium, & felictm 
ebiiam narrant; Il che tutto, benché prefo da Code- 
frido Henfibmia, pure è falfo , tali Atti non poten- 
do elTì dare, che non ci fono, a ri/etva d' una favo- 
lofa Leggenda di Pier de' Natali , De altro «iTendo per 
loro addotto, che congh letture o falfe , o inlufilDcn- 
ti , come s* è detto . Con quell' alle il noftro Cam- 
pione noti guadagnerà mai la battaglia. 

XV. Contra II medelìmo Sig. Ttriarolli combatte 
pure il valorofo Critico allorché Tcrive ; .luttrill au- 
Itm ordinili "t itcondita ae tumaliuaria vidraiur Opti- 
la t sujumtii Rateimn'i Opiu bm ntmiià -tx m^fy- 
• _ ■ Da rit«f 
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ribKf CtnfirBuf t h/l^ Koflbmtiiin i» nuKUfttarigJ 
Oratttm « tmmultMtrimm vifam ^ , rem ita Ugertr* 
Chi lìa egli qacfto iwni/iir Cenfbrì aon Taprd immagl- 
narmi io « fe Don quelli j che delle canghietture del 
Sig. Rajibmitn«9 fcrlUè ; Prtttirta ^ajlkait figtut nbm 
fiatim taitio tiare te tertfieaf prepomitar. , net qmibax 
iUfficaliniibat ea inplitetur expeiiit , ex qaa fit , ut 
J>rixp:'/ìcrf eam ptrtrafìire cof^arit nulla melboili ralìO' 
«f adhibiia ; cioè il Sig. Abbate Tariarotti fui bel 
principio della Tua Epìlìok. Ma {e, come ofierva Io 
fleffo incoirparabil Critico, Il Ra/ìbmanao medefìiDo 
corfcITa nella Dedicatoria , che quei fuo libro è Opm 
titmuìtuarium , con qnal ragione chiamar Ccnrore Ja- 
Jtidioja chi quella taccia gli dà > che dall'Autore Itei- 

• io , non ollante il natuial amore a' proprj partì , pa- 
Te ingenuaroetite vico confeflàta ì Non li doveva anzi 
lodare 11 Sig. Tartaretti d* un nkoderato , e giudo giu- 
dizio: e non è qaelto nn prutlto di voler par cinguet- 
tare ] e far 11 Ciltico «oche fuor di flagione ì Forfè 

' petòi che non nè ha- tutta là colpa il ooftro Teologo. 
Le fibre del ino cervello r che , come abbiamo avver* 
titO) fono d'una (Iruttora particolare, gli fanno tal- 
volta alzar la verta cenroria contra ogni conveniettza 
c ragione , ed adoprarla per diritto, e per rovcfcio. 
■E pure , s'efili appreiza punto queft* argomento , che 
poco dopo ejii adduce contro al Sig. Ro/cbmiinna : Co- 
y'uT ( vuigaiis recentifque opinìtinij ) iKicroquin te-, 
fiem nuìlum bafìenut , ptfl evoluta ah fe Diaicejit 
BrixìnCBjti Documenlit omnia > proferre potuit Baribo- 
ioonei Trideatina aaliquiùrem i etTenda prefo quali ad 
•oerbum dalia pag. S.lia, 14. della detta Epillola del Sig> 
Tanareiti , altaca p«r qucDo benefizio ricevuto, o plut* 
taDo da Te medelìmo applldatofi:* qualche maggiot ti- 
CODbrcrnza e coitelta gli dovea pur uf^re . 

X'JT. Fiulroents D Teologo della GermanlB et fa 

. incora lapetc, qi»l .(àrfc l'indole e la tempera del fon 
-pila lo .quelU.DilIèiualoiis • Fet .ordiaaris gli altii 
~ ■ Cciit- 



fcrlttoti ufano al fuo Leggitore la gentllKia di creder- 
lo capace di foroiar da fe quello giudizio .■ ms il no- 
ftro Autore temendo forfè che I (liol Leggitori limo 
qoaU appunto merita 11 itbroj ha (Ifmato bene di pre-' 
TéDtrgli , e però dice; Qutt omnia eitt^ai fn mra vi- 
rili fart» ttnaboi' , m« quidtm- tahiori crnatioriqat 
firmoney fei nn tmìna tffiiiAa ae- bitharo i II che 
ìDtefo (anameotei vuol dire In foftanzs , che coflal lU 
anche 1' umore In capo di fcrtver ben Latino . 



DiVfVff M Tatan: iSf io bit dic'its Fotaa: 
Dttiiii in fajjif fntJa filila meor , 

potrebbe dir qui con rutta ragione ehi talento aveffo 
di andar ri»cdendo i conti all'eleganza e pulitezza di 
tutta quella dilTertazionc ; mentre non durerebbe gran 
fdtiea a fjr vedere, che l'Autore ben iti ciò fi feo- 
pre per Teologo > e per Teologo più della Gerraania ^ 
che dell' Itl^a . Ma come tempo perduto farebbe dOe- 
fio« che In opere di Gmil genere non i nodi barbari 
cercar fi debbono* ma piuttollo i Latini ; cosi ilon^ 
intèndo à' entrare In ti lunga i ed inuill ricerca . Di- 
manderò foto ( fenza punto oltrepaffare II breve Pti> 
ma Colpitolo , che ho fotto gli occhi j (e lìa Itile Ur> 
bano Oppidano , o Pagano il dire ; ^if undequaijue iU 
ìufiri^me , indubh ertdìi, adjttiiìii futura, duìbuf Vtr- 
hulit,teffmanii vaiar , ^rumimaraiut eodex, fralauda- 
. tat AuWi anitfuia canjfflurii , litri cruderati, per ifco- 
■perti t fili ara frsfigit^as , per esprimente ? II Calf 
piuur farvur porta veramente la voce vaiar , e cita F/('- 
nia; ma fc il noRro Teologo «' addimeOIchcrà alquan- 
to anche col Calefina grande, imparerà, che ne iti 
Flinioy ne in altro autore Latino lì itova. In qual non 
dirò città, o callello, ma ni pur villaggio Latino, ha 
egli ritrovati quelli altri modi di dire: aiicujur ttvo 
wltum pTMxificrt t pei eff» piik xatioo ^ ttnjtffa-gm 



Digilizedliy Google 



faìjìittii forrigcre, psr dar Torpetto di falfiià, quMuf' 
quifqae fum fgn , per dire e chi mi fono io ì PolSbUe j 
che un Fllor^ro Perlpacecico, quali per ordinarlo fiinp 
i Teologi di Gercnania , non dillltigua la qualiià , dalla 
quantità difcreta ^ Dove ha trovato 1' aggiungere la 
prepolhionc a' nomi proprj dt diià , dicendo; ai me per- 
buiKXniier ah OEnipoaio Iranimiffìi ? Dove ha trova- 
to ne gry t/uidtm-, modo, che ojrre all' elTcre flranie- 

10 alla lìngua Latina-, è anche comico , e balTo i Quan- 
do urbano e civile non fembralTc al nollto Tcoicgo, 
perchè ^rj (lenifica ancora le foiiure , che vergono 
focro all'unghie delle dirà. Il Sig. Faccialaii nel fuo 
Calepiao lo pofe traile maniere barbare ; ma s' egli 
aveffe faputo, eh' e' gode la buona grazia del Teolo- 

• go della Germania, fé ne farebbe certamente rima- 
ftot Nello HeiTo ruolo mi Te egli f ivvttbìo pruf rimira 
i verbi abhlaniiri, eaceoriare , ci il nome Jijlriaui : ai 
quando verrà in lumei che il Teologo coti comincia 

11 Ptimo Capitolo della fua Opera: Itafue ab illeprH' 
frimii aafficatiir 6-c. , e dice pure Jìii «dtlauJitur , 
txtorìalur faUq. enufferfus, Vravinàt Poitic diJìriftuTy 
blfogna beo credere, che gli leverà , e gli porrà trai- 
le voci di ftile non affdtco oppidano e barbaro. Che 
diremo di quella sentii forma: queraaimadam ftfe fieri 
amat, per dire come fuoje accadere, quando limili ver- 
bi in voce attiva non pollono farli imperfonali ? E 
pure si caro è a lui quello folecifmo , che lo ripete 

Sili d'una volta. Che diremo di quell'altra Icggiadris- 
ma maniera, la quale nell' jf/ptéìur totiut D:g^rta- 
tioah lì legge : dilatare fpaiia pafloraìii fdìichudinis , 
per eftendcre la cura paflorale ? Non è ella una fra- 
fc coiclla da porli veramente nel profpetro d' on it- 
faro? Che di queir altre pur nobiliiifime : nibil balere 
utglorieiur, per dire quo glorhiur: fra lite Jìnienda, 
fro vindicatido Efiftofaia , in vece di ad fiaieniamt 
fd vindieandu» } novtim Imolit votabulum , gaam ut , 
^uaficbè neviim $X compaiatlvo ; virboitant tìcfiriptum 
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ttt Uartyntogìaf pet dtre Md virbum, qnndo verta, 
ttmtt lignifica rail* altro? Ma io ho noja a r'tgirar- 
ini di vantaggio intoino a fimili grazre della Romana 
favella, delle quali un iniei 'o Dizionario lì potrebbe 
raccoglleie, quando qjcftc Vinditia minutamente ri- 
andai Il volclTcro. Lii fciìvei ben Latino è alTiì più 
difficile dell'intender Latino. Ma fe noi, come ve- 
dremo apprelTo, abbiamo Ìndi?,) Jlcuri , che il nclìro 
Teologo non molto intenda di cotal lingua, qual ma- 
tavigl:a farà, che malamente la feriva? Di qui veg- 
giamo, qual giudizio debba formarli del vanto, cb' 
egli fi dà fui (ine dell' Opera, o«e fcrive; Qfiin imo 
ferrptiuitcuUm mcam Rofihmanno iffi baud difflicituram 

ut nte virborum acrimonia ( Tbraftnim agire gli dee 
paret cofa dolce J ncque plautiait /alitar ; ui ia ejufce- 
moHi criticir comrover/ìii ^trì ficfe amxt,fecam sgi- ■ 
rim. Ancbc da ciò, eh? non poteva fare, voi ritrac 
merito quello Teologo ? E come mai collo, (lìle di 
P/<M/a avrebbe fcritto chi FUvla o non nai .lefiè i a- 
nini intefel Ha petà de* pezzi non affatto, fpKgef'alI} 
inentie ce[&lido eglt> e Cae faceodo le fiAfi, ei"iDO> 
dj' di . dire de' libri, che nel trattar la materia fegU 
prefciitaao davaott f quando quelli fieno eleganremeo* 
te fciìttl, anch' egli comparifce alquanto, e imbeTS 
qualche fapore di latini'^ , onde il luo ftile è come un 
panno vergato , che più colot! moltra , e più fem- 
bianze lapprefenta ; milìura peraltro non punto dis* 
dicevole a quell'Opera, polche ficcome le coffl (otto 
accattate, e inlìeme commelfe , così , acciocché il 
mufaico n'ufcilfe perfetto, anche le parole) c'ie fiafi 
dovevano elTerc varie, e mendicate. 

XVII. Chiude il Prolago con aflègnar le ragioni, 
per le quali egli ha eeljto il fuo nume, traile quali 
una lì'c ; Quia ncculcrc illud docet quod uaue ia votit 

ut ftribatiir ia Libro vii<€ . Qualìchè il pone i| 
piopilo i)QiQe nc' ilbrij che fi danno alla lnee,j^^ 
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dlfTc agli autori l'cAère rctiltì nel libro della vlta^ tA 
con buon fine pateOe porvifi: o qiiafìchÈ si |rand'jito 

10 d'umllcà, e si gran facrilìzia della pmpna gloria 
avclTe farro colluìi occultando qui li fuo nome, cbs 
per ci6 ne dovcffe mcriiare la gloria ccfcniale. Dì 
qui (ì vede bene la grand' opinione , e l'cecelTìvo con- 
cetto, ch'efili ha d( qucflo fuo pano, cioè a dire dì fo 
medelìmo . Meglio per ccrro (lato farebbe , eh' egli fchiet- 
lamente avcflc deno d' tflcrfì cor tutta ragione celato, 
perche lofcoprli'c al mondo il nome di perrona,che fa ru- 
bar ijuà, cJà varie cofc, e farne un impalìo infulfo , ni 
d' altro conditt), che di farfalloni e baie, con qualche in- 
IbleniaiC molcillima facccnterìa ; niun vantaggio può 
iccare né al pubblico , né ali' Autore 4effa dell' Opera . 

XVni. Slamo artivari al Capitolo Primo , in cui 

11 Teologo della Germania prende a vagliare i docu- 
■Bj^atì dal Sig. RBfibm4ituo addotti In prova del Vefco- 

vato Sabionefe di San CalEano , il più antico de' 
quali & Bariahmmia da Trento Domanicano, fcrittors 
del recalo XIII. H^ud to infida/ ( dice egli 1 Santo- 
laKitum mflrum a Raderò ipjifyui, Aatuerpitn0ùi > b»ùd 
Jimel laadari, Bella lodo per verità quella t che gli. dk- 
il Rttdero, il quale nella fua Buviria Saufìa Voi, 2. 
f<fg-'iì- coti lo cita: Popur Je Halalibut ex arfiin. 

£1 harthohwmo , ait &f. Porta le paiole di quello' 
rtalommao il noftro Crirìco : Cajjìjaue frimur Sabit*' 
nenfii Eeclejìii , quie naae Brixina Jichur Epi/ctfur j 
indi aggiunge, che ficcome quel qua nunc Brixina di' 
eiiur , tiaa può vcnireda documento aniicoe auroreuolei 
mentre i( nome di Brixina non fupera il Secolo X. , cosi 
anche il redo dee crederli recente : IWf Jìcur ea vtrha: 
qua none Erixina dtcìiur , a firvelujlo codice , qui Enf- 
thaloani -iim mullum fraexilerii , derivata aiiniiat funt ; 
id ip/Um de citleril quoque , iictnpe friniui Sahiontufis Ec' 
tìeftm Ef ifioput , ttufendum ai6i vidtiur , alliorem fiilittt 
tjutdem Sartbalomttì fitcuh arigimm ; aut fattem multa 
Mj/tiquhrem I ai^tui^óia baètrt , Ma Te Banulommtt 
■ ■ . Ticbì- 
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Trento fu rcrittore del Secolo Xril., qual maravJglia, 
.che nomini una voce venuta fu dopo ii Secolo X., 
e come può InferlTlì da ciò, che niente di più anti- 
co poflà avere veduio} Quelli fono veramente colpi 
da maeftro'^.e di qui ben fi vede la neccOità -grandit- 
lìma , che av»vi, che dopo il Sig. Tartarotù, )l no> 
IO Teolo|;o ancora fcrivcflè fopra quella maten'a . Co> 
me mal da coit foni argomenti poi:à sb^ra/xarlì II 
Sig. Rofibmauaoì II peggio fi È, che Ce un Imolefe».' 
per cagion d' efémpiò, imprendere a fcrivore la S(0-. 
ria della Tua Patria o Incominciane co^ : Forum Carne-' 
Ut, qua mine Tmaln liichur , farebbe sbrigato il cafo.- 
Per fcnten/.a del Teologo della Gcrmanti egli fpetar 
non potrebbe di pctfuader alcuno d'aver avuti dacu> 
menci molto antichi) poiché il nome à' Imola èdc'bad^' 
tempi. Siccome quello c moderno ( fc gli dìicbbe giui 
Aa il tazinctnio del noHroi Critico ) anche. 11 rell<} ' 
farà moderno. Raro canone dì nuova Critica è beii 
cotcftoi nato nel capo dei Teologo della Germania;- 
tua- in .paragone di ciòi che fcgue, può contpurarA 
per nulla.! ffdf^ tbfimili raiiom ( fo^giunge nella No>i 
n j Àtitaf Uìfierut Tom. z. Bavar. SaaS. ta «fitadAtt 
jISt Bellan*iifii BeeU/iii , qua io. Jul. S. Lutami», vei. 

neratur, qimv ttaiit ip/um ttrì^ÌKenfim AntlfìlUmiiCm» 
Ufiini h Pont. Maie. tcmfarihut , t/tiiiijie, metach^MUti 
Mum frmftrre^ eum Hiedant lune Sabiaaenfit ■ Eptfeopit* 
tal . Brixinam effit tranjlatui . l\ Karfrro che nei cita- 
to luogo non impugna già, ma bens) difende quelli . 
Atti , fi fa la feguenie obbiezione ; Qiwm Brixir 
H» , ili» ttmptfliU-: nec eppidum fueril , niqiic no- 
mi» tfut extilerii , quomùdo S, Lucanui pttuit diiì EfU 
fcBfur Brixincnfii ? Rifponde immedìaranientc : Krc bit 
opus cjl Alexandrì gladio ad ficuni/i-m lume ni dum . ìm 
frompra efi Ttfpi>.,fo , dilium 'S' r--'>'-"":r^>>< l'p'.fco- 
f UBI per mctachraaitmum ^ quod f^dis Briximim e Hiibio; 
uajii lra„Jljia yai bodie SS. C^ffi-inut , Ingcuixut , ét 
Albaiuui dituntur £rÌKÌtie/ffet ififtefi fct .ufurfffm. 

E nm' 
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mfm <^ taiatbrefiit cam Sabiancnfct futrìnt . ... 
re Brixinea/ci Pamificet Snuda vtraque Jurt bone S. 
, X-utanum in album 6- jjllahum Aaiijiiium Brixiiunfium 
^Bpunt adlegere , Che i' infcrirce da tiitro queDo? Si 
tnfeiircc, che fe Bartòltmmea da Trento tn luogo dì 
dire; CaJJìiinut frimai Sabianeajtt Ecclefia ^ quii «une 
Brìxiua Jicitur, Eptfeoput . eh' e un parlare caftiga- 
iiffimo, avelTe detto: Cajpanut primui Brixinenfit Ec- 
th^* Efi/hfutt pure rdtebbe fcufabilc il fuo direi nfc 
altio potrebbe indi inrerirlì, k non che ai/elTe ferii' 
to dopo il Secolo X. Non e egli pertanro alTai ono- 
rato quella Cririco , che apre I* plaga t Ìndi vi 
applica egli ftclib il rimedio , Tuggeiendo a' fuoÌ 
avvcrfarj quelli autori ) che non folo niente loro 
jiregfudicano , ma fanno anche anatflìnio conira di 

XÌK. Rinraccla poi al Si'g. Katcbmanm il Teolo- 
go, ch'egli non ha gran motiiro di gloriaifi net ave- 
te TcopcTto nel Monadero di S. Giorgio della Valle 
deli' Eno Supcriore uh codice MS. dell'opera dei men- 
nvatO BMri^mmnt C«j»fdico egli ) rjutitm Bar- 
tiolwm^ Codicem, fin miaas Saa-Grnr^ianum , filtem 
-BatbtnmKm df Sahhutnfi Epifiofo Caffijna diffcrtntcm, 
frimut ntfererit. jelebru..Il. Hierofymur Tartarattut . 
Ma dare mai Ila trovato il nollro Teologo , che ÌI 
Tartantti frtmuf repercril CaJiccm B^rberinam, quan- 
do i Bollandifli, che lo fecero trafcrivere a Roma i 
FalliÙIV- tanto prima di lui fe ne valfero più volte ne' loro 
Atti de'SantI? Scrive ben?! queiìo Signore alla pa- 
gina 8. della fua Epiflola , parlando al Signore Ko- ^. 
fibaiaano di qucDo Bartolomm'o : Erubcfcat foiiui , 
gaod Scrifiorim, qui Stceoh XIll. Jloruii, a me pri- 
MOJM addudum, 6- rtfulatum , ttjltm ornai exctpiions 
tuajorem vacavtrii : ma chiara cola è, che il Signore 
Tariamlti altro quivi non intende di dire, fe non^ 
eh' egli era ftaio ti prima a citar qucft' Aurore nella 
qulOime del Vefrovato^ Sabioaelé di S. CalIuQO> co- 
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nè'dl fatio h il vero, mentre I fiolIandiQ! non ave- 
vano adijotto Scrirtoie più? andco «Ib Ker Jt' Nutrii 
Peraltro confcflà egli chiaramente bcìSà fteflà EpiftoU, 
che il Codice^ Bartxrìno era noto agli fiudion,' corno 
può vederli aìl» f4g. iiS. Piuttofto aduoqnci ette £)tac 
qoi lì Sìg. Turiaroiti, meglio Itelo tàrcbbci che ci- 
nto Ì'-jve0i: dno righe più folta, chic dice, che P 
opinion volgare del Vefcovato Sabìoaefc dì S- Caffiano 
pofTa forfè cffere mta , ' Pmpterff^utÀ Ecelefia ili» 
ut Prineiftm ac Tutelurim Patronum eum fìmpir fa- 
J^cxerit aique eolaerit ; la qual congh lettura è prefa 
dalla ptg. Ji. della fua Epiftóla'j e meglio altresì Aato 
farebbe, che U ftclTa Epiftola avelTe citata o*e fcri- 
ve: Certt'.Qtfts ffft S. Vigilii^ ae malrir ejur S.Mit- 
Metili^ apud Bartbohmnuia tffi»»! multi/ b»ai v*- 
<MHt aitniit t quti nom tfi bujm .loti eaamemarart g 
mentre gli ertorl , che qa) V acceaaano , alle paggi 
9' e 4^ della mentovata fpfflois fi provano, e & &■ 
oiallranO. 

XK- Di qui pafla ad un'altra- eradislone no- 
!)(□ Critico, e vuole, che anche al gnn Sàiviiió fot' 
fe noto il Codice BJiberina 4i Birtolommm da clie 
poi nuovo argomento egli raccoglie per abbattere Ib 
fede di'quello Scrittore, e infìemc il Vefcovato SaUo- 
fiefc di S. Galliano, mentre il Sartmot disc «gli > Ni' 
òli cjuidtm Barthalomiti »u9omalcm mtrm»* \ ' tfé- 
fili, noa SJ Caffìanum , fìd ingenùiitum Sukitmciifi Ei' 
Ufi* frimum prufuiffh ; e in conFerm azione di ciò cita 
la Nota ultima dd Baranìo fopra il Martirologio Ro- 
mano a'j. di Febbraio. Due cofe fono quì da. efamì- 
narfi, primo la fuppolìzrone , che il Baronia avelTc ve- 
duta il codice di Bartalammeo , indi 1' aflerzionc fe- 
guentej di' egli tcnefe In'genuino primo Vercóvo 
di Sabinna. V^era mente 11 B«rtm nei citato JurgO} 
d' Ingemiino jiarlando, diCe: Stnffit ejia vi'»" Btr- 
tbaìomnut ^rideHiimii ; ma ohe iftàricamcntd ci6 diecf- 
11 Baraim ■ c noa -vtt ^vùr vcdaia i' npaji Stdb 
E 2 , di 



dt BuHihmim , Ci fa manifrao dall' :ònèrnarr 'cbc 

JBsndo'da' MSS. C' opere inedite qualche cofa egihprca- 
ei 4 dflrgentifiìni&'nel citare il codice, e'dim-.Mi, 
Cora il lupgo ove fi confervi, e ia perfona , cbb ^Ib- 
poHicdc ; il che avrebbe pur farro anche in queft'occafio» 
ne. S'a^E'uoga, che in tutte quelle fue Note egli 
hon fa più inen^ione di quelU Autore^ che pure faritr 
(e un Leggendario di- vìtc^di Santi . Sei' intera opera 
avelfc egli veduta , com"- jt'ipoiTrtrile, «he non. l' aveffe 
citata giammai) quando (R fi ni le volte citò Pier Jc' Na- 
tali, che pure a Bartolammeo è polteriotc, e di fcra- 
-jiliciiàt'e favole non è meno abbondante > Ma donde 
poi prefe il Bamnio la notizia; che BartolamiiKO da 
Ttentìi avelTc fcricra la vita d' fngenuino^ La prefe 

da) tfctto Pier Je' H-Jtalii il quale co«i .termina- la^ 
Leggenda di & Ingenutno: Hm Fraitr Baribolomnu* • 
H fuppoAo adunque del DoIlio Teologa rovìaa: ma po; 

db) eh* ^ fbOè beiillfìfira fbndtto , priow di COBcMudo» 
Te, cheti Baronia non badò punto all'autorità dello 
Scrittore Trentino, gli convien provate j che quel Car- 
dinale giudicalTtr ,' che acn S. CaHia'no , ma tngenuino 
foITe il prinio Vefcovo di Sabiona. E come prova 
egli cntelìa Tua ancizione?La prova colla fielfa Nota 
^cl Baroaio : Cum ab so C^aronio ) ./>>rtr Ingenuinui ibi' 
^em wKfiur PRIOR EPISCOHÌS SABIOHEHSIS. 
■Oj^oì si 1 che il noSro Critico lì nwftra- veramente 
-degno non folo della Csofiìfia Verga t ma 
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'Kotlfii cheli Card. Baronìa nel citato luogo noii<par> 
fÌ9 dol Tolo Ingenuinot ma d' Ingcnuioo inficmc, e d' 
•Atboino: De Ceouino, & Albino fimal Petrui ( clob 
Vter tte* Naiali Caial. Ltb. j. Cap. 8y Segue ìm- 
■ 9>cdiM*nicatc: tw iritr^ cioè il primo de' awt w\ 



niiùtttyEpifiofat Eàhloninyìi i ^ai quum UmpOrìbut ioii.- 
^ibardorm i« exjttam pulpi' tfiet ^ ibi martuui efi , 
ii ecco rche óve il Baronia i' alito non 'inrefe' di di- 
-Ki Te .100 che ^aelV Ingcnuino, che prinia d' Alboino 
aveva nomÌDato, era (tato VeTcovo di Sablonsi Ìl nc>> 
ftro Teologo gli fa dice, clic foflc pr(*o Vtfcovo di 
tal Chiefa ) e di qui pofcia infcrifce , eh' eflb Baronia 
efcJudelTtf Caffiano dalia Cartedra Sabioncfc. Ma 
quefto Teologo della Magna , quanta Inicnde Tcolo- 
|ia , altrettanto Inccndcffc Liiino , dovrebbe pu(e aver 
iaputo, che prior Jigoffica primo di dur , e Che fc an- 
che qualche cfcmpio di Serirtoii di b^ilTa lega v' aves- 
fe in contrario, era ben diritto fuppcrre , che il gran 
Padre, delia Storia EcclefiaUica , il quale in buon Li- 
tino rciifle, non i piggiori , ma i migliori avrebbe 
feguiiato, e peictò fe primo VefcoVo di Sabiona avcE- 
fe volato chlaman loeenulna,' tran pritr , ma frimut 
Vkvnbbn tnmiiuio. MI ilcoidaj ciu ■ 
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aveva alle mani itti IlbtOt Intitolato: Au/bnii Popmm 
de Difffremiit Verhorum , in cui alla lettera P. (i Jeg- 

t" e: l'RIMVS e Muhii ; PRIOR e Duabat: it» PO- 
TREMVS de Multi,; POSTER lOR Jr Duobut dici' 
tur; la qua! dottrina è prcfa da Agrewo antico Cra- 
maiico) i fiatnmcnti di cui abbiamo trajll Aufisres 
Jjuiim lingun raccolti da Dionigie Goiefiede , Anche 
il yalla nell'Eleganze Lib. i. Cap. ij. coti fctìve: 
Cicero CUOI ait in Pifiiiem : Me cum quttfiorein in pri- 
vili \Mdil"a priarem, Praior^ix primam condii fo^ra- 
giit Pofiilut Romanui faiebat , jEJilem PKIOREM di- 
xit , quia tantum crani duo jEdUee , jEr«r due Cen- 
farei , 4r duo Confulei . Celeri aatem fere omnex Magi- 



trtatum diieit Mt PRIMVM, aut iuier primo/ V P pna . 
babile, che il noftro Teologo non abbia pratica dt 
queSì libri, o anche non gli abbia ni pur fcnriei n 
nominate- Nientedimeno però egli potcua por ajnrarfi 
co\ Calfpino , dn CU' lume ballante avrebbe ritratto. 
Aggiungafi 1 che prendendo la voce prior , come la 
de il Chiarimmo Critico , relìerebbe incerto ed ofiriiro 
quanto fcgue apprefTo . mentre cffcndnli derro ; De Ce- 
iui«o, & Albino (ìmul fìripjìt Fctrnr di K<iiaìibu! , Rual 
fenfo in grazia farebbe il foggiungete immedisrame n- 
te: Fti(( prìar Epifinpat Sabhaeitlìi , q'iì 6-f. Dnvrrb- 
be egli ciò intenderli dTngcnoino, o d' Alboino? Per 
non dir nulla, che facendo qui dire al Saronii , che 
Ingenuino fofle il primo Vefcovo di Sabiona , fi vrr- 
rebe a fjf contrario a fe medefimn , mentre nrjle_, 
fteflè Note fopra il Martirologio Romano, a' i^. d' Ago- 
fio, pare accordi, 'che S. CaflIIano fofle Vefcono di 
quella Chìefa, e fola mente non approva il rfire;fffi"e 
ordinatum tfit Bf'tfcapum a Fortunatìano Epifinpa Aqui- 
lejif ; da che necelTa riamente feguei che Tngenutno 
noi) fòfle primo. A^che d! qui petn^Mo veK>in>n U 
uccellili grande ( die v'era, che il Teologndella Ger- 
mania impugnane 11 VefcDoato Sablonefe dì S. Cillìa- 
so con ti valide e decUwe autoriti. Il SIg. TartMrntti 
non le Ceppe ceTtamenie ritrOTare , nè Je avrel-he ri- 
trovate giammai ; e (é I Padri dell'Oratorio di Roma 
Innflp d) qoeflo Teologo conteiia veruna f come l' 
avranno fc non altro per quefta Infigne fua Opera) 
vorranno certamente elcggtrlo per Continuatore del 
Card. Baronia, che ben lo merita . E quelli fono qoe* 
Soggetti, i quali s'accingono non folo a ftamparfc, 
che pur tollcrabii cofa farebbe, mentre la Itampa k 
divenuta V obbrobrio delle lettere ; ma che fc Tallac- 
ciano vie fu, vie fu, fanno i Ccnforf dell' rpcre al- 
trui , e parlano con difprezzo di perfone , alle quali 
non fono pur degni di fare gli amanuenlì . Dì rado 
, «vvicne per vedt^ » che eoo casn ignoranu > la Sac* 
ecn- 
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ccDEeria, l' Infoletiza , e 1' ImpoOura s' uniCcaDo ; mi 

E ire quando tuiiequelle qaalitì s'accoppiano, c fanno 
g» iolìeraei fa godibile al (ommo Io Tpeitacolo, che 
Mpprerenraoo . Quanto l' Impoftou inalza apptrenteiBni* 
Ut e Tolleva il Sog^etro fino alle Stelle: Bltrettanro 
poi r Ignoranza fcopre la niafkhera, e quando mcDO 
s' aspiitcava , il lanocchio) che a foiza ai vento erx 
diventato elefante, torna improvvifamcnie ranocchio. 

XXr. Nella ftciTa pagina, fu cui (ìamo , fi leggo- 
no le fegucnti parole: Nibil ic hae, quod tandem gla- 
dio fuerit aut detruncaiui , aut trantverbtriitui ( Caf-'' 
Jiaaar ) btbet frudtHtiut , titmetff grupbiee, '«e fer by- 
f'JfV"* 'jn iffig** mauyrraiH) m ait Bareniur, mor- 
ttm ut Bembai , « aoTtii fiutentiain, ut Lip/ìai inqail i 
eccinent ; le quali tnoHrano una fucofa erudizione, e 
lettura di libri non troppo peraltro famigliari al no- 
Uro Autore. Sappiali perà , che non fono fue , ma foR 
lolle dalla pus- iji. delle CoiyVffar* del Sig. Rofib- 
aaniìo, da cui, avvegnaché Tbrafaacm agat, pure fi de- 

£ia qualche volta d| prendere il nollro benigno Teo- 
go, fenza nominarlo. 
. XXIJ. Ora fenriaiBO nn altro fortiOìino argomen» 
fo. Da Baritlomiaet da Trento palTa II gran Critico 
all' efamo di certi Atti , trovati dal Sig. Ra/ibinaaM 
in un antico Breviario. VI fa fupra molte olTervazio- 
tii veramente mafliccic, come dire, che quelli Atti non 
accennano ftrage d'altri CrilTìani, fatta da'Genlili tn 
tale Incontro: che S. Cafiiarm lì dice mìffàt in urbe» 
Sttbhntnfcm , ma non lì dice da chi, nel qiial propolì- 
to cita Plauto, e Ciccrint , con altre erudizioni , t_, 
critiche fomiglianti ; ma il più importante li è la cen- 
fura fopra la morte del Santo, che lì fa fcguire jar- 
fa Vaìeriaai, Non può negir egli, che Valcriano non 
folte un gran perlecutor de' Criltian! , convinto dall' 
autoiità di Lattanitia, quivi dt cSb addotta, o per 
dir meglio, prcfa dalla pag. ffo delle Conje/lurii del 
Si£. Roitimanao, come i' arguìfce eoa ficmczia osi 
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modo di citare II lIbrOt cirà De Vtrfeeulortlmt , quatti . 
do Lttttanuo lo intitolò De mariibut Ptrjicuiorum . Che 
fa dunque 11 Critico? s' appiglia ad un parciro , che 
a Diano pet vetiià farebbe giammdi venuto in capo, e 
lìrponde: QaoJ Jì folìca Jicatur bujui iffcrbaijje per. 
ficutiùnm fu Eceìc/iam Sabiuntnfim , Jjailj eni ratio , 
enr' pcftrterit Trideniìuic, ac Curhnfi. Ma perche fa- 
cile e» il rifpanderc, che quelle due Chicfe allora 
non c' erano, e però Vaicriano non poteva perfcgui. 
farle ; 1' incompatabil Crìtico foggiun^i: immediatamen- 
te; Q^n fant ftcrit Prgfulibui aeuli^fiam urucre, jF 
illil Habtaaenjtt , vel in if/it d'iffiiillimit temparibur ^ 
frodila fmrit. Ch' e quanio fe uno diccflc: io fo be- 
nillìnio , che la Chiefa di Trento, la quale è venuta 
fu nel Secolo IV. ( come confefla egli llcflb pag. ig. 
c 37. ed il Sig- Tartarùiti ha provato con un' intera 
Dillertazione ) e quella di Coirà, che principiò molto 
dappoi, allora non c'erano) e quqft' ipoteli c certa. 
Nientedimeno pei ona conghietiura leggcrìRìma , ed 
a&Cto inconcludente (qual è quella , che k Sabìona-. 
ebbe Chiefa al tempo di Va/eriano, la dovcffe avere 
anche Trento , e Coirà ) abbandoniamo 1' ipòteG cetta , 
> fine di trarne un'altra conghiettura egualmente de- 
bole ed infufliilentc, qual è il dire , che ft Sabiona fofle 
fiata petfeguitata di Valeriano,!o farebbe (iato anche 
Trento, e Coirà. Che lì può deliderar di vantaggio? 
Non c un prodigio il penfat di quefl' uomo, e non me- 
nta egli, che- Ti fabbrichi una nuova Arte Cijtica , 
ed una nuova Loica fopra queflo folo fuo Libro, da 
cui apparifca, come per ben appoggiar una corghiet* 
tura per altro da nuiU, è lecìco piantar un fonil^men- 
-to patentL-mente f.ilfo, e per tale corfciTato f Cetta 
cofa è, die fe anche altre libre della fcfta di- coflui 
-non aveflimo notomizzaio . o foflimo per notomiiZ4T 
te, quella fola farebbe rufficientiffima a farne conofcc- 
■ le la configurazione, e 1' imjiallo. 

XXIII. Si legge ne'ffledenmi Atti: cujyf ( Caflìa- 
ni ). viiam , mrtem ìutultoter defiriffii Ì^r«dt»tiut , 
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Di qui giuftamente infcrifcc 11 Ciiiicn ; Tr^o ASts 

S- Mirtjrit fuTthra , qiiam a ÌVirif/hria oblineri neuti- 
guam pcfliint ; e lo cotifernra coli' olìirrva re , chc5.ifi !>ier 
hamiaar, nel Tuo fermone fcpra corsi Mailirc-, 'brtiìi'fe 
dica : Vi ^fjlorum ,llti,i i.^rrat HiJUna, pure altV* 
non rec6y ohe quanto da rrudtiiiiìò abbiamo/ orda 
foggmhge, che non; bifogna dire c«l Sig. Refibaianiio ^ 
Pradcntium BoloiJji'HiJloriam àut ASa lextrt S. Ca^a- 
nì , quando in linguaggio di S. Fier DamiiiAo y l'In- 
no di Priùlevtiii i appunto' la Doifia! degli Atti di til 

À-mBov^ --«ImxM ftor^' nominata' 'ia -Piif" Omiinay 6- 
Slm>or^Pne/m^, ^tsDo.iutt? idfa-cb& ;< £a diri^^M 
hà pdrtakovoehc-itF ahi^ luf^o,' Gisi^'fa^i t^t: vól^ 
do II ncftvo Critico provar fll& certil drCoftanza' itéU 
la vita di S. Codiano, lirerita nel Breviario di BtiCéiti 
none, gli farebbe tornato bene il poter citare più aa- 
totii^ '.;che-di qudila .no^ '.fec<r»'fiìòttO~V' fi^)^ adunque 
ad un tratto muta fccna , c cosi fcrivc ; De hoc quoqm 
ncque min ncque vefligium , ncdum afiid Prtidemium^ 
fìd- Kit afud 1-erernt fi<jì<,ri4m\- quam Uudat S. l'eirui 
'^Hamianut in firmane de S. Cajfuna M'^rtyre . M± 
quante faccic vogliamo dar noi a quclì' Hi/loriit ? ' Non 
abbiamo. flabiiiio, ctie la non è oietltc di dlllitito .dali? 
Inooi di' FrurffHuB.f Qua! maraviglia fe vi fi lace-aò'i 
che eriJde)iKÌo:itìah cfprcOre f 'Egli-fc- fbiza ii diic ,'!ihe 
il npftro TcologoiiHI'ijoa] goda 11 privilegio di tetiec 
)Ì certo fFer dubbio , e il dubbio pej certo, in atii^ 
DilTeriazIon^ Criiieo-tìijlDrica , c Nifloriìo-Criiica ,*h» 
Ainiro lecito il £i( und di duo r a' due di uno , ctirticì* 
tòi H'iì fadorcLln -accgneiè:!. ,Orah ntalei cli«' qil(R» 
7calpgo< BOB .foflk «biran«tild>3«lJteohc:ln neimanitiifi 
dirciffn ta< conGdeiabibquiAtDnK.-ceErrjtvr ?iV^nijitw i'^Mi^ 
gifler miftrandus^ ml fipfier wt^i/lrMidirt . t-he '-ntf- 
lavfglie mni^vrcbbc BlJon fiittv (eatue aucDa tt&alr 
^ataM.; Égli li Jimd)bc^t&rica»i»Mntoii- i> , 
-'■I < ViiiVbiì.iiqiiiì'l CuiO'm-.'i Ibi ( i-li»J i Ci!DD 
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Smibwm^ vf^am t fimlvinm^ne hvem. 

Pél Àin peiò qualcb? «ob Àncbei raTor -fìio^ conica 
liflettercj che dalli «t.-alla f»g, i^. f ha lìtu' 
gran tratto , and: qualche incoerem vuol condoàarfi 
a chi da una. pagina all'altra, aDzitil volta nella fl^ 
Il fjcciata è ufo d! contradditli . l'er Cagian d'ofanH 
pio aJij fag, ijn- .Priovium chiamali Ofpidiim Norie— 
tum , c fubiio drpo , fen7,i voltar carta., ù iìcén* 

J;rc Mila Pannonia ■...Jld4'4.erim Efcle^»VfUvttfiMi 

vfim •, tAW» ,t^. ,t^i. (n-, che .yt*^itxM'\ Fartmnati 
«iaii) titola di .Msnye a ^ Afr* i abbfdocrandcr-ia: lai 
zio^e «mone la' quale Id luogo di l^giiù, poloni Marii 
yrtt,,ÌB quel veifo: ■ '. B . : ; %i[ 

Poi non g'à un Capitolo ■ e due apprefla i ma nèlb 
pagina 1 che fegue Immediatamente) cosi Tctive nel 
pm, d'una Nota .■ ,i Ainttintneni» obiter. dun t 
)t .4Jtfm a ytm»Mi9 F«'WM'a. f*rjtr'*M voeari:. Kr* 
ir QHfPft hg« Mfmi'Biniili/ti'{à-Hatt''MUtfk 

H tyol, Rom. ì. Aug. df S, J^t 't. Gittii"fiaiiit...flmi]l« 
» fDoniubenta «am òlim fijiflè metcKicenf .(Jndaa^i><t£ 

tot vehementer ( quomodo Venantlui F0mniat4H«aat 
3t appellai ( il Baroaia fcriflé affeUti V Vrir^innD' .J* 
^a'.cpmc f^tou'a.la chiamò t'ergine t : AìKc tUi* 
*3<fit:^€hi vecirl i', cJk qDegarlexfobe::, j!'fbrr«^ 
violenta l'e nat« dal:i»e(lcre cfidf'<»U[»£>a non potei- 
6s chiamar K>^9 ufta.mererriccli 'iSel fmtfnaMD fcrlBi 
v^eraniente Cirgimift come fuppoae U^BarBiiio , ed al- 
^li aocora molirano aver Ietto , pe^< vergine hoti inte- 
re già. femtqliMt.noil.ilcSoBata tcofc il'o^n4rioiiiiitcffl> 
dono anche i Latini , au ftnolna feiaf licementc ■ che 

■ l'i 5 MO* 
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(■'ntQ-anpnnto alcuna volta pretTo gli (lenì Latini fìgnjk 
Se», - Servio fopta i'irgitfo JEneii. Kl. ^. 68j. „ Vnut 
cbtiiuit , ut tnnaptai , virgines ; nupl»r , muliCrel 
]) vucmw: BatH efod majorer iniifirets virgo ditrht^ 
M tur ì & mulier ,* utruinguf tmm fexum tantum figai* 
n, ^cubttt , ut ecce A^c loca ditif. armis mulicbribu^ ; 
,1 (wn Camilliim tmuflam fuijje m4iiif'Jiu>n Jìi . lieti 
,1 in Buco'i^n legimat : Ah virgo infelix ; fum Pajt. 
ff pbmi conjij' c>c Mino! > ante amortm lauri , filtor 
tìj-éftepijji. Teriniiut in Hecyra, ttiam mulìerem foji 
), pjnuni , virgincm vieni: fiìm vitiuiti cft nbljium 
1, virgini olin "b nefcio quo improbo , ,) Di Tfcazia 
fi poiicbbrto recar altri palli a quello piopolito ; ne; 
tal ligriiticazionc ripugna punto all'ctirnolo^ia d Ila vo- 
ce Vfrgo, la quale alcuni , come iJ detto Servio Eclog- 
III, ('.jo., e Indoro Orig. XI. 2. derivano li viridiari 
itlate : altri come f cflo in V. QuerquetulaHn vìrn , a Vf- 
ra ,' donde vira , c virago f poi per accorciamento 
virga , Ijì lezione Mariyrir adunque, quando per tal 
uglone ) :t noa coli' auiorii4 de' MSS- 6» Hata inito- 
doui i blf4 1 e falCa altreii i la cenfura ^el Bit* 
rum > ni ferptram > come decreta 11 noOro dottME» 
no Critico, macoli' autotiti de' migliori Poeti * Fe- . 
»tta&9 foTiUHat» chiamò virgo una Kiitella benché de- 
fiorata . Gran Feltcità di qucfto Critico neij' ufcire de* 
Inolili ) che includono qualche diflicaltà : gran difcer- 
oimcmo ncilo fcegliete il meglio ; e gran fortuna nd 
cogliere appuntino nel vero ! E pure qucft' oflcrvazio. 
De, e precifamente fopra quel verfo di Vcnanz-ia , nati 
è già cofa nuova, ma prima d'ora era fiata fatta d« 
Marca Fai/ero, il quale nel Tuo <~omentario ad ean* 
verjionem S- Afric tium. 14. cosi forlfle : ), Nf quit tMi 
u lem Firlun^ium (rrafft txiJUmit , in eo gKcm 4ddK* 
nimui vc'fu -■ 



lille ofia facrc venetabfrc virgìnia /rtK | 



^ àaiMdvfrlere àforlit-, virgitim aligaanda - awit , 
I, Bòa imegritanj nomiit efit . Trudiifrre cairn Grammi- 
ft ticiiVirgiaem a viridiorì telale dtQam. Pr!tÌTi-rt_, 
3, attimi laiinilittir anSorer . Hargiiur : Mifetiquc nu. 
yj per Vitgines nuptse.'Virgilmr de Hiro : Et mmiiura 
j, niper cruiicli fancre \\iUgi. .Ctitia'i de l'a/ìpbx , Iriunt 
„ /(tfcoram matrs; AJi vitgo infelix. Etfi Janiai • Pbijitr- 
11 gy""' divrrfitin rcguhm pradi/iit : Apud Tercntlom , 
virgo-, dicimt qui pcpcrit , ur in Adclphis ; Pucr 
j, iiatu5, nihii hafaet virgo. Sic virgo qui p»rit: ideo 
uA fccundum parcuin' viigo dicicuri pcidcDoduin ma- 
fi .iftt ' Hìt.fi èmuamut falh tuerì fatefi , maxime in 
„ Mr*»*e-'«|i ■■ - . ' 

XXIV. Stìgue il Critico la fua cenfura Topra gli 
ilclIL Atit} e divida coil acuta ù ròoUra d'aver fapu* 
tó fcoprlfc 1' eriore de Millenari rii qiiiiftc parole, cho . 
' 6t^ gjcdcCmì lì Jcggcino: Bitius Gei^matait PoniijxX it' 
tuoi/ fipHltriim S.Caff ani ,ast: Quid , bit :agis Cajpt* 
net. Cui ir dinit.btnigiir-; Sit patiir quiete t & adv'»' 
Hr*ti HcdètMarii pxftSM- V tijote de. Millenafi, o fia 
ChiliaSi, -in altrot' come fa ognaoo, aoa coofiRcTa fe 
lion che pretcndevaDo, che dopp 1' univerral Giudi-- 
zloi CriRo co' giufli avcfle a regnale al moado in una 
vita .gioconda e piacevole per. Io fpaTÌo d' anni tnllle t 
donde ri nome prereto di Millenari. GiTalama nel 
Caf. i8. De Scripior. Ecclef. parlando di Papia : Hie 
dieiiur mille anitorum Judaictm edidijfe Sttrifutiis, quem 
fieuli futi Irentcul , & AfoUiaaritti , & eetcri, qui fojl 
refurridioncm ajunt in farne eum Saiait D'imiimm^ 
TCgnaturum;e Indora Orig.VIII. ^.Cb-rtnibinni a Cb:- 
rìntbo ^uodam nuntupifii . Hi imer edera mille annoi'' 
fojl rcJurreCliiinem la •oolupiale carnit futuroi predi- 
tant . QjJaI velligio di fimi] errore oelfe parole: S<ffo- 
tìar quiete , & adventum Redtmtaris expelìa ? Ogniprin- 
cipianici anche più rozzo ) vede Tubilo « che' ad altro- 
non s' allude qui , (f non alla Refurtczione de' Mot- 
ti. E'puie il Teologo deiU Gumaais vi faa trovato 
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V errore de' Miilerarf . Che fi dee conchìudere di ciò • 
Non alerò certamente, fc no» che aue^a Teologo, 
benctiè pretende farU da Critico anche in cofe alla 
Storia EccielìaHln rpettaoif j a cortegfetc ì Btc . 
viaij delle Oliere , paté non Gn perancEs irrlvaio 
a fapere , qual veiameote Toffe 1' eripre de' Mille 

'xXV. Dopo queflo bel faggio della Tua cognizio- 
ne nella Sioria EcclelìaAica , egli ne dà fubito un aU 
tio della Tua perìzia nella Rumana , e dice i che per 
querte parole» che negli Qcfli Atti (ì leggono: Dijii- 
futi vtro abientferaatet prtcepitf inìqui Princifit , f»^' 
dcrant nemira fui U^gifirì ,-nt>a s'indica baflantemen- 
te r Impeiadoi Valetiano: Hoc Prineìflt aomìa* fatir 
yuhrixnài JmpcraUr ntm .videtar iuii^itxri . Oual dun- 
que a P/fofa it glorane i cbe fulle prime, righe <lel fus 
Panegirico, ben tre volte utò quefta tefoiine.» piilan» 



do' dì Traiano: AKSaritaie XtifiAtum ad ageajiti »»fi* 
n». Pitineipì gratiis extitamw • Quod .enim prufiabiUut 
ejlt .aut pulèbriui muam Dcaruu, quan ttfiut, firn- •■ 



-da,' I ^ Din fimilUmut Vrinecpif At ^ aibut dtitìunt 
fuìj/et , ferie t»/uqae reSortr tfrrii , an aliqut .aumiite 
durtntur , Priacìpcm tamta nafirum Ji^uertt divinimi 
lonfliiultiBi . Come mai porrà egli sfuggire la verga cen- ■ 
foria dei noflro Critico, il quale per la fua gran pro- 
fondità in cgni genere di lìudi , tal nome g'udica in- 
fufficienle ad efprimere la dignità Imperatoria? Ma pu- 
re il titolo di Priiicrpi , era titolo Imperlale. Spar- 
wano fui (ine della Vita dì Elio Veto : Mibi prapfjiium 
Juii , omner , qui pajl Cafartm Dinuiùrcn, , hoc tji Dir 
■Vum Jalium , vel Citfirci , Vel Augu/ii , vii priniifet 
afpcil-l'i ftal t fiagulit librìi expnaeri . Tacile fui bcd 
j)iincj pio degli Annali * parlando d' Auguitò ; Cnnli» . 
jiifiardtil'timlìtur ftfft., nim'fPriaafit fub iixptrmm 
MteefU. Plimo 11 vecchio Ltb. 30. Cap. z. Qait Dami* 
giair noflua Prinieft. H'ro fal/ujw temptri' . Ma 
isbe .«Gcaìfeiw efi;api'».doiF U »fs è c|Uw -f» %.« 

w Fa ■ fl 



B alo Cittfìa» pn& ba Ai n te mente illuminare i Non 
moHi) gran pratica dì quedo libro il nollro Teologo, 
c pure dovrebbe tenerfelo molto caro . Aggiungafr, 
che il ittob di Prineep! derivava dal Princefi Senaiat 
de' tempi della Repubblica , dignità ampiiflìma : i^nsa- 
àa Impcralar altro tion lignificava, che Capitan Ge- 
neral dell' efercito; onde Principi al tempo dcgl' Im- 
peradori Romani Te non importava qualche cofa 'di 
più onorevole c maellofo , che fmpfrainr , non impor- 
tava ni; anche meno, benché dappoi quello fi lìa bd- 
camnnato a molli Sovrani , e quello almeno tra Cri- 
jliani Principi lia fiata rilTretio adan folo. Quindi leg- 
giamo fn Diane di Tiberio: Frtmtpt autcm Scaaiai , 
rifu frifia , ilieebalur ; ^ iffe ftsfe ,aftbat, Deminum 
fiStrmrum effe, Imferatarem mliiim,Prnctpem omnium i 
• F/fsi* nel citato PanegÌrìco:i£J>(WMrflhm , tuiPrif 
tifi tivtr, cui Imperatori miiittf frferiBi»t, Dal.cba 
tntto ^1 raccoglie , che 1' Aurate di qn^u Aiti pift fM» 
Se dltfe di Valcriaoo chiamandolo Prhtttfr^ cbe -fe Jw* 
firaior V avelTe anpellatti . 

XXVI. Prima di Urctire qaell' Atti, i[ nofliaqtN 
tico sccuTa fi Sig. Rofebmanao d' aver taciute le Se- 
guenti parole , che ne' medelìmi comparlfcono ; DileffM 
Dio, à' bominìhar ( CaOianos) mtmtritm fui tranfmifit 
in gtHerainnet Jitcuìoram ; e vuole , che ciò malizjora- 
mentc 1(2 Italo fatto da lui, Qma opiime fiiverat Cat' 
fiani ad Sabioaenfer Apoflalaiun filit SabianeH^ur in- 
wtuijfe~, Qualìchè le dette parole debbano necefTaria- 
stente Iiuendetri del Vefcovato S^bionefe, e non po»- 
fano MHalmeniev ami meelio fpiegarlì del matiirio , 
xaa Gin CaOiiiM tanto jlluUrò il Tuo nome ;equalì- 
chh ti tramfkijìt Memariam ia geaeraiianer Jktulorom, 
che denora eftenltone 'di tempo , e non di luogo , noo 
fi verificalTe ballanteniente, iratiandult anche di cofa 
nota a' fnlì Sabioncfi. - 

XXVII. D»gi\ Atti di San, CalCano paSà il 
-CearoiQ a livedcie i conn «d.,MpiJiDo lo .tode.dtl 
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nedefioio « e pure ed ba che tldice. Gran Crt 
tfco IncoDfettnuiile, ch^èqucAo.' E|Ii troverebbe d* 
replicai i) pRteriuRto. Scikìroh» Io crub ÌI finfc 
nrdablt colpo dsHa terr1bUe>.4nftanesbir verga chk 
foiia del Teologo della Ocrtnuiia . L' (dm mai 

Ta/lar, 6- Daflar imlylut 
: Hunaaai dnces litierar , 

Vi vera Cbri/li • JugmMIt . 
' - Timllii Jìrat «aÌMir . 

Ornano TaVà d> anlfb^ ohe II Geerore noti ^uelf Hif 

'MuMrihni-l'nttrai , nencre l^lnfegnar ■ fcrlvere a' gio- 
vani 1 come ' faceva S. Cal5aaò,.non' è Inlégnar- Idto 
le Lettere 'UÌDaiM] ma pord tioit e quefto ciò, chcgU 
(itfpiace r 'anzi non trovando (qui eglt cofa da 'tipren- 
derC) bilbgnà .d'tej che ']o cicngi per lo ficITo: jàxta 

■ Shviariam atcmbranaecum { ecco la fua cenrura J ACf» 
Bari i tifami , ip/ìiBtjue PmdèMium, ntariyrium perfrii 
dc»uit ^ CiCÌ\»nti% ) ma gai* futrot ia fidei mypcTÌir 
iiifiruxcrit, frd quia Dm fatriJUwe, libare, fafplicii- 
re renuirit ; onde le mentovare pjTole mtrentur otila 
titiari. Ma jicr qnal ragione ì V Inno non niega, che 

'S. CalTiano non lia Dato mariiii^.zato , perché ricusò di 
raciIBcaie agl'idoli, c in qucfti vcrli non tocca punto 
cotal fatto. Accenna folo il fine, per cui egli 5' oc- 
cupava in iOruirc la gioventù, e dice , ch'era: Ut 
vrra Cbrìjli dogmaia T caellit fetat aa'mit , QueOo 
ftcITo lj leg^c nelle LcT.ioni del Breviario di Bre&ano- 
ne, ne) Raderei in Pèitr» Calo, fcritiore del Secolo 
"Xt^- ed altti Che colpa ne ha darique i' Autore' 
di quell'Inno, (e dilfe in verfo ciò, cbe «Irti dicono 
in jnofa? Ma qol non Ha g'à chi creda, cbe per le 
co(e da mtf'orB dette , lo tenga i fopraminentovari 
-A-ttì, quefl'Ihno, e colali altti dociimentf p« «DM- 

'icroll) e -atti acoaptóraie-il-VcliiWAto Siwdacledl 



SiCafllanoiChe gli ho per favolosi e dì nluna sntor' 
f]tà,at|li da non pcidcre pure.il tempo in 'Conru- 
taigH,rcnon chi ne averte da gittare indarno : ma ho 
voioio lifciar correre quelli due traiti di penna per 
dimofirarc il ^ran valore del Critico, il quale moliis- 
fimo di fe prefiimc , e rion s" accorge, che fchìccliera a ' 
cafo , fcnza fapcre ciò, che lì dica , e con faggi per- 
petui di poco interiuierc quella lingua, in cui clegan- 
-tcincnrc pretende di fciivere. 1 

XXVIII. Ma ora m' accorgo d'elTertni dimentica- 
to d' an' nitri cenfura del noDro Teologo ben più con- 
' (ìderabile, che prima doveva elTer Dotata» elTendo al- 
^t'g' 14- la fretti t con edl fctHor tic l'aveva far- 
la perdere di villa. E quella fopn le Noce al Mat- 
titologio Romano del Cifd. Barành a'13. d' Agollo« 
ove parla. di S-Cillì^iM», Quejn Biromu' fdice il nft- 
flto Criclco) per trrartM B'ixienfrm Aatiffn^m vixaiì 
CUBI pollar .Brixinènfcni dteere debuifiei. Ho allj; mani 
li prima edizione di quelle Notcì eh' è di RomaijSfi. 
C nel citato luogo cosi a chiare oocc li legge: F.x qai- 
but ìlluJ elìam compirtum babtiur , hune . iffam Caffìn- 
»um fuife Epifiofum BRJKIHEHSEM , (orfejoe jul- 
fum , RamtiH ■Denturum Imola coaftdiffi . Ho viGtaio 
«lira ediziono ài Veneila de! 1597. 1 e quella pure di- 
ce Br/*(itfJt/rBi , Non (i nega, che alcuna non polfa 

lalfillVI. f*gE*f* 1 come legge il Cenfore: dico folo, che prl- 
aia d' accurate con tanta franchezza d'un errore cosi 

. £tpflb e materiale il padre della Storia Ecclclianica > 

ja prudenza , e la lagioiu voleva , che %' ufa^Te mag- 

fior cautela , e lì poneBè. mente, fe^ 1'. errore, che fcm- 
iVnAtìBtimiOt foflé 'fiato, pena v?eDtutB dello, Sram- 
patoi? . Ma il nollro CtilIco . purché pplTa maneggi»! 
la fua verga i egli non ttada . tanto . 0 quanto, Te a 
diritto ,« a toverdo fql ; faccia • Cenfuranda Uomini^ 
inlignt, e Tcrittoit di primo, f^ggip ii -fion nwncheijk^ 
' .fotfe cbt lo cr^p da' più dì loro.) e quello appuntò 
jft quello, jctl'.péÌ.4«lict««t.Nel_(iawqf«. npùiipuv* 



roniàné il nòftro Toologo' abbia tiovat;o Efifiopùrii Èri- 
xienfim . Secopdo, il laq, còDuiqc. à.V, cppiar alla clc; 
ca qualità trova. qiiiic Jà, .«i.àirfilpiù . verifibiilq, 'eBs 
di pefo 'ibbU tàfta tuf(« Jà: nArur^ djil 
JUàBHWfM. Etehf. Aquihjènfii C«f. "o. Jfifìn.'^. ove anch' 
egli cosi rcnve; Puiat Biroaiut ta Haiit ad diemXIIT. 
Jlugufti Brixitur'"' fu'J^' jlni/iitfmt cum foiiur Brìxì' 
ttenftm dicert dibitijp^t . .Qiìe\V ultime parole fcoprono 
ad cvidenia il flirto del Teologo. 

XXIX. Ma io fono già alquanro fianco di fcrlve- 
re,c VS. llluHriffiin4 lo f^rà forfè anche più di iegge- 
Tc. Non-Rnirei giammai, fe tutre le fdllii^ , l'inezie, 
le coniradizzioni, e le fcempiaggini del Teiilogo del- 
la Magna io volellì m inni amen re anjarle additando . 
Una* fungaja di marroni badiali è quello Teologo , cosi 
abbondante e doviiiofa, che quanm più fe ne racco- 
glie, più .ne ripullula. Nun mi maraviglio punro , 
eh' egli abtiia trovare Srampnrori di quello fuo Li- 
bro» e polTa ancora trou.ire Lcg^irori , approvarorl, 
e ammiraiori. CTtì ingrgni inCulii ed inerti, incapa- 
ci. di penetrare nel foiuii'iijle rlellc cofe , c bilanciar- 
ne i fondamenti , danno f^Triprc vincn la caufa all' 
ultimo, che h» fcritto, e fol che venga rifpollo, non 
è mai chiara la ragione di chi propole, benchi: la^ 
ilfpofia nulla concIirudcirEf. All' lenoranza s'accoppia tal- 
volta la paflìone, che benda vie più gli occhi > e f» 
' poi giudicar delle cofe non come fono , ma comò 
S* avrebbe genio, che folTero. Non è dunque, lepll* 
co, maraviglia , che il nollro Teologo picITo certe pet- 
fone trovi eocomj, acclamazioni, ed applaulì: mara- 
viglia k, come i fuoi Superiori, che piii degli altri 
Io Gonofcono, o dovrebbero conofcerlo, gli permetta- 
no di gittata indarno tanto tempo, che pure Iru. 
qualchè .occupazione più alla capìciià fua proporzio- 
nata i con tanto maggior frutto, e vantaggio potreb- 
bo Impiegali! • Sono aiiivato con quella mia al fine 



"dei! niiiio Capitolo . Fo danque punto' ; e rìCc^an^ 
domi di vilìtaiU io breve eoa un* attrai eh' abbracf 
cerà it Capitolo Socondot e cosi dì mano In manò 
fino li lìi»> le bacio dlvacanenca le mui, e nciia 
fm baóna grazia ni laccpmaiulo . 



' Fine itU* trìma Ltlttra, 
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CORRIGE, 
fuperilitfonet quasvii* 



30, lin. 2j. non poflb- 
no fjili impcrfo- 
hall. 

l6. lin. 26. s) caro i 
a lui qucfto fole- 

32. lin. prKexIteiit . 
3J. lin. 33. ad fecuD- 

dam. 
37. Un. 6. 

■fj. Ito. 2. unus obclnnit 
47. Un. I. ed ha che it- 
dire. 



non pofsono latinamente 
farli impeironali . 



Fallìtà V. 
ufus obcinuìc . 
el ha che lidiie . 



Pag.4tl.-al fine del i XKV. fi aggiunga, 

■ Olìervò Gìo: Crilioforo Wagenfcil nel §■ XIV. 
della Oiflèltazione de Tilulh Imperaiorii , tjasquc In- 
Jl^uitiit , che i Monarchi Romaai, 1 quali per altro il 
titolo i'Imptratw comunemente a avevano iifurpato « 
da quello d] Frinrtff 1 come troppo ambizlofo a beliti 
Audio fi aftennero . JEqiit raro mjlri Imperaioret Jte uw 
' diti»tt ae Romani viitrit , qua PRIHCIPIS fogaomen- 
fa ujòt rjfi , baoJ ttnttr* in ulta repcriat inferipittìne . 
Ctrii in aullti (ompietiur auuimo t niff Hit fit a ScHafa 1 
topuloque Romano in honorem Imferatorii nfus, CauJJ'it 
IHmtn omijjìmis bujt tiiuli > uiriiqae farUfir mn eadent ; 
^tqrns Viìertbut tum pailla ambitiafiorem , naflrii ob 
tommunitaiicnem tUBt multit , illam bumilierem videri , 
fit vtrijimile.. IHrravo antiquario ha eiudicato di que- 
flo titolo giufla il valore che ha oggidì , fcnza &peie 
quello. Che apm una volta. 
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